
ANNO V4II - N. 142 Dom. 1 -Lun. 2 Ltjgiio 1979 - L. 250 LC 

Ihittor Blas^me, 
lei è un nudante? 
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CASTELPORZIANO: E' FINITO IL PRIMO 
FESTIVAL INTERNAZIONALE DI POESIA 

I poeti 
e le strane creature 

(nell'interno due pagine di cronaca) 

E ADESSO I PARTITI Si SCOLLANO 
ANCHE AL LORO INTERNO 

I peones DG sono 
contagiosi ? 

Si era cominciato con la fronda dentro al PCI 
contro Nilde Jottl. SI è continuato nella DC 
con la fronda contro Galloni e Zaccagnlnl. I! 
vento arriverà fino al comitato centrale del 
PCI di lunedì (a pag. 2) 

CONTRATTI: I PADRONI VOGLIONO 
CHIUDERE DOPO LE FERIE... 

Adesso si che ci 
vorrebbe la spallata 
Praticamente rotte ie trattative, si riprova mar-
tedì ma senza molte speranze. L'unica cosa 
che può far cambiare idea a Federmeccanica 
e Intersind è la decisione operaia di chiudere 
subito. Ma non in tutte le fabbriche c'è que-
sta tensione... (a pag. 3 e in ultima) 

I muchachos 
puritani 

del Nicaragua 

Nell'interno: il nostro inviato descrive la vi-
ta e 1 valori di un centro di addestramento 
sandinista (foto Manfred von Conta) 

PROFUGHI: 

C E ' GIÀ' CHI 

FA RICHIESTA E» 

UN VIETNAMITA 

DI TAGLIA 

PICCOLA.. 

Per entrare ad Hong Kong 
2.664 profughi vietnamiti 
hanno spinto le 3.500 ton-
nellate della a Sky Luck » 
sugli scogli dell'isola di 
Lamma. E' stato l'unico mo-
do per sfondare il blocco 
sull'immigrazione imposto 
nella colonia inglese e ne-
gli altri Paesi del Sud-Est 
Asiatico. Nella telefoto AP 
i profughi, dopo aver co-
stretto la nave ad accosta-
re fin sulla riva, la trascina-
no usando sottili cavi 
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Guardate 
che Melega 

ne ha dette... 
A cosa è dovuto il silenzio dei partiti, 
della stampa e degli interessati? 

In relazione all'affare MOTO: «Qaesta (Roma) è nna gran-de città mafiosa. F^misano, in collegamento col dott. Masone (della mobUe di Roma), ha incaricato FUocamo (della banda TurateUo - BergameUi ^ Berenguo-) di uccidere Crasi. 
Filocamo lo dice a Crasi. Z giorni dopo Filocamo viene ferito e incarcerato. La polizia e la magistratnra dispensano favori alla grossa malavita. Meglio, se Filocamo avesse ac-cise Craxl, si sarebbe garantita impunità, comprensione o evasione a rapitori trafficanti d'armi, di droga e di denaro netle bische. Poi: 34 milioni raccolti da De Martino per ri-scattare il figlio sequestrato erano "sporchi". La p<dlzia ave-va incaricato Filocamo di acquistare delle armi per poi col-locarle, a Milano, in un'auto abbandonata». 
Melega, deputato al parlamento ha fatto queste ed altre dichiarazioni al nostro gicnniale, che le ha riportate. 
Le reazi<mi si sono limitate a questo: Il « Carlino » e < La Nazione» hanno ripreso l'intervista parlando di «esplosive dichiarazioni». Tutti gli altri, silenzio. 
SUenzio di Craxi, silenzio del dott. Masone, silenzio de « L'A vanti » e di tutti i giornali. Evitiamo pure di immagi-nare teorie di complotto. Ammettiamo pure che alcuni gior-nalisti e alcuni politici avessero altre faccende da sbrigare, anche se ciò sembra, quantomeno, curioso. 
Restano comunque amare considerazioni se una notizia come quella del tentato omicidio del segretario di un partito (di governo), per di più (forse) organizzato da un alto fun-zionario della Questura di Roma, se una notizia come que-sta, dicevamo, è ritenuta < non abbastanza interessante ». 
Se abbiamo capito bene le risposte avute da alcuni gior-nali, e segnatamente da « L'Avanti »: non sarebbe « abba-stanza interessante » approfondire se è vero o no che l'uomo che ha arrestato MOTUCCÌ e la Faranda è lo stesso che ha provato a far uccidere Craxi? 
Saremmo davvero, allora, nella città mafiosa di cui parla Melega. Oppure si tratta di un ritardo dovuto al caldo soffo-cante di luglio. Se è cosi, come non detto. Ma allora anche il dott. Masme, dopo essersi rinfrescato un po', dica la sua. 

DC: Gerardo Bianco eletto capogruppo alla Camera 

La vittoria dei peones. Olè 
1 deputati DC vogliono contare di più in aula, contro gli accordi 
di vertice delle segreterie. Fermenti anche negli altri partiti. Lu-
nedì inizia il comitato centrale del PCI: si deve decidere la linea 
e l'organigramma 

Gerardo Bianco ce l'ha fat-ta. Con 134 voti contro 113 ha < stracciato » Galloni, candida-to-baluardo della linea della se-greteria democristiana. L'esito delle votazioni non solo con-ferma l'impressione di vaia sconfitta della linea di Zacca-gnlni-Andreotti-Piccoli, ma addi-rittura la trasforma in disfat-ta. Tutti fino a ieri pensava-no che, dopo lo scacco subito nella prima tornata elettorale. Galloni sarebbe stato eletto co-me « copertura > m una prò babile futura trattativa mter-na. Zaccagnini aveva fatto ap-pelli e minacce a tutti, affin-ché la questione si risolvesse con un compromesso che, pur penalizzando la segreteria, al-meno salvasse la faccia. Non è stato cosi: Galloni, rispetto al primo turno, ha perso tre voti, mentre tutti i voti degli indecisi sono confluiti su Ge-rardo Bianco. Questo risultato clamoroso non è poi tanto a sorpresa come si potrebbe im-maginare. La rivolta esplicita dei deputati democristiani era stata preceduta da altri due chiarissimi segnali: durante 1" elezione a presidente della ca-mera di Nilde Jotti si erano contate 109 schede bianche ed altri voti dispersi, nonostante 1' accordo tra, le segreterie dei partiti; durante l'elezione dell' ufficio di presidenza, poi, il di-battito in aula ha fatto saltare gli accordi precostituiti. Molti deputati DC non hanno ancora digerito il modo in cui Galloni fu 

imposto come capogruppo alla Camera, quando Piccoli fu elet-to presidente del partito. Già allora, Bianco era il vice di Pic-coli e molti deputati videro nel-l'attribuzione della carica a Gal-loni una prevaricazione. 
Bianco dopo l'elezione ha di-chiarato: «L'obiettivo dei de-putati che mi hanno votato è stato quello di ridare ai par-lamentari quella funzione auto-noma che la costituzione asse-gna loro, sia pure il collega-mento con il partito, e sottrar-re le istituzioni al dominio del-le oligarchie di corrente ». «Nel-la passata legislatura — ha aggiunto Bianco — noi depu-tati eravamo sempre più ese-cutori ciechi, chiamati a rati-ficare decisioni prese sulle no-stre teste». Questa dichiarazio-ne chiarisce ancora meglio i contenuti dell'insofferenza dei deputati democristiani. In so-stanza tutto il periodo del «com-promesso storico» è stato ca-ratterizzato dagli accordi pre-costituiti tra le segreterie dei partiti e, come conseguenza, Andreotti ha governato attra-verso il massiccio uso dei de-creti-legge che i parlamentari erano chiamati a ratificare. 
Oggi da molte parti, e anche dai risultati delle elezioni ctel capogruppo DC, vengono se-gnali di una tendenza nuova tra i deputati: vogliono decide-re e contare di più. Non 3i tratta, quindi, di una semplice faida interna, anche se nelle prossime settimane sono m bal-lo la liquidazione e la sostitu-

zione di Andreotti e Zaccagnini. ma di un vero e proprio scon-volgimento dei termini della bat-taglia parlamentare. Il fatto mteressante, poi, è che questi «segnali» autonomi-sti vengono un po' da ogni parte; dai partiti minori (basta pensare che la segreteria re-pubblicana non è riuscita, du-rante l'elezione dell'ufficio di presidenza, a far rispettare in aula gli accordi già definiti con gli altri partiti), fino al PCI, anche se con maggiore difficol-tà. 
E proprio il PCI.» che ha li-quidato il successo di Gerardo Bianco cc«ne una spinta a de-stra, è il prossimo partito chia-mato ad una grossa verifica dei rapporti di forza intemi. 
Per lunedì, infatti, è convo-cato il comitato centrale che dovrà discutere dei risultati elet-torah e delle prospettive poli-tiche. Che linea sceglierà il PCI e come saranno distribuite le cariche inteme, che sono ri-maste bloccate dal congresso di marzo? 

Il coordinamento naziona-
le dei precari, lavoratori 
e disoccupati della scuo-
la è fissato per domenica 
1. luglio (anziché domeni-
ca 8 luglio) a Roma, pres-
so l'università, aula di 
chimica biologica. 

Riunione tra l responsabili 
delle grandi città del nord 

Profughi: c'è già 
chi fa richiesta 
di un vietnamita 
di taglia piccola... 

Mono Kong (telefoto AP). Alcuni dei 2,664 profughi che 
sono riusciti a « catturare » la nave inglese Skyluck. 

Milano, 30 — A Palazzo Ma-rino si è tenuto un incontro tra i rappresentanti delle grandi città del centro-nord. sul. pro-blema dei profughi vietnamiti. Presenti Tognoli (sindaco di Mi-lano), Diego Novelli (sindaco di Torino), Renzo Peruzzotti (as-sessore regione Lombardia) Ga-sparini (assessore comune di Venezia) e Patroni (assessore comunale di Genova). Adesioni dai comuni di Udine e Bologna. In pratica solo Tognoli ha pun-tualizzato quali siano le reali disponibilità del comune di Mi-lano, precisando anche che i da-ti definitivi potranno esserci so-lo quando Zamberletti (ancora lui) avrà steso un piano di in-tervento generale per tutta l'Ita-lia. 
«Stiamo organizzando il pri-mo passaggio », ha detto Togno-li «quello deU'assistenza, che vorremmo durasse il meno pos-sibile. In Milano città abbiamo reperito 400 posti liberi da su-bito ed abbiamo calcolato altri 250 posti nelle nostre colonie estive. Vorremmo anche desti-nare una quota — che non può. essere molto alta — di edilizia popolare ai profughi che arri-veranno. Ma le abitazioni sono solamente uno dei problemi, esi-ste anche il fattore occupazione che dobbiamo tener presente per dare la possibilità ai vietnami-ti di manteneresi con il proprio 

lavoro ». L'assessore regionale Perruz-zotti ha detto che già esiste un insediamento di vietnamiti a Mi-lano, precisamente a Gam-bara; qui, i giovani svolgono la-vori agricoli ». Quindi ha pro-seguito: Esistono problemi mol-to grossi, che ci disponiamo ad affrontare; il problema sanitario, il problema di non dividere la comunità vietnamita che si in-stallerà a Milano, il problema di non dividere gli stessi nu-clei familiari. Infine dobbiamo da subito evitare l'emarginazio-ne e la ghettizzazione di questa gente, provvedendo a corsi ac-celerati di lingua italiana per questo, se anche provvisoria-mente, li manderemo in edifici come le nostre colonie estive in Romagna o in, Liguria, dovremo aver cura chel questi posti sia-no attrezzati con scuole e corsi di lingue », / 
Nel corso del . suo intervento, il sindaco Tognoli ha, tra l'al-tro detto: « Tra tutte le soluzio-ni abitative che stiamo cercan-do, ce n'è una che diventerà senz'altro definitiva.., Non pos-so dire di più perché domattina stessa mi occuperebbero lo sta-bile ». Infatti, una certa incre-dulità vagolava tra i giornalisti, nel sentire le pur lodevoli ini-ziative che venivano elencate. I vietnamiti nelle scuole professio-nali? Ma se le nostre scuole so-

no allo sfascio ed i bocciati (nelle professionali) si aggira-no sul 60 per cento, Zamberlet-ti coordina il tutto? Dio mio, è la fine di quelli che stanno scap-pando dal Vietnam per finire in Italia. Le navi da guerra itahane dovrebbero arrivare fin laggiù? Ma chiedete ai militari in Mari-na, in che stato sono ridotte le nostre navi da guerra (!). In-somma, al di là delle ottime in-tenzioni degli amministratori, c'è il rischio forte che dopo il Be-lice, il Friuli, il Vajont (intese come catastrofi politiche e festi-vals della corruzione) ora sia-no i profughi vietnamiti a pa-gare i nostri «aiuti». «Signor sindaco — è stato chiesto a To-gnoli dal cronista di Lotta Con-tinua — non le si rizzano à ca-pelli per questo nuovo incarico di Zamberletti? s. Sguardo fìsso, occhio spalancato ha risposto: « Mah... ora rifanno il governo, magari cambiano anche il com-missario... ». Novelli ha parlato invece di un supermarket di bambini che rischia di nascere a Torino dove, attraverso soli-ti canali dell'assistenzialismo, arrivano richieste di bambini di diverse taglie, con occhi più o meno a mandorla, ecc. « Bisogna spiegare alla gente che il proble-ma delle adozioni è quasi ine-sistente, sono famiglie intere che arrivano, con uomini, donne, vecchi e bambini ». 
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Metalmeccanici 

Buca la mediazione di Scotti: 
trattative a martedì 
Mentre nelle fabbriche ci Bi prepara ad una seconda spallata 

Roma, 30 — « Buco comple-to », dunque, là prima fase di mediazione tentata dal ministro Scotti, per mettere insieme FLM e controparti ed avviarle alla chiusura del contratto. 
Tutta la giornata di ieri è stata sul filo della rottura, e so-lo la pervicace volontà del an-dacato di rimanere al tavolo delle trattative, per non anda-re al dopo ferie, ha permesso di fissare nuovi mcontri: lune-dì pomeriggio con l'Intersind', martedì con la Federmeccanica. 
In mattinata, come abbiamo già raccontato, è stato lo straor-dinario la «pregiudiziale» dell' industria privata. Com'è noto il vecchio ccHitratto prevede per ogni dipendente un massimo di 150 ore annue aggiuntive, da farsi « solo se effettivamente ne-cessarie s>. La normativa preve-de, dunque, un controllo del sin-dacato sull'uso di questo monte 

ore. 
Proprio questo la Federmec-

canica chiedeva venisse aboli-
to. Anche una proposta del mi-
nistro Scotti di fissare « incon-
tri semestrali dì verifica sul ca-
lendario preventivo di lavoro», 
è stata rifiutata dalla delega-
zione padronale. Nel pomerig-
gio la discussione (accantonato 
lo straordinario) si è spostata 
su tutto l'orario di lavoro, e 1' 
inquadramento, senza però ap-
prodare a nulla di fatto, dato 
l'evidente atteggiamento della 
Federmeccanica, di non far se-
gnare alcun passo in avanti al-
la trattativa. La trattativa con 
l'Intersind era già stata rinvia-
ta sin dalla mattinata. 

Le dichiarazioni padronali in 
serata, non si sono discostate 
dalla linea adottata: c procedia-
mo con ima lentezza da luma-
ca paralitica, ed è una fatica 

restare al tavolo delle tratta-tive. Se entro lunedì non ci sa-rà una svolta, la rottura sarà inevitabile » (Manddli, presiden-te Federmeccanica) ; « Mi di-metterei subito, se — per con-cludere il contratto in modo dif-forme dall'accettabile — si e-sercitassero su di me pressioni politiche » (Massaccesi Intersin-d, con evidente riferimento al-le dichiarazioni di Mattina di invito a Scotti a premere sull' Intersind). 
Il direttivo FLM, riunitosi ie-ri sera tardi, ha emesso un du--ro comunicato di condanna all' atteggiamento delle delegazio-ni padronali, e ha indetto per la prossima settimana « 6 ore minime di sciopero con artico-lazioni e manifestazioni ». 
Un invito già raccolto a To-rino, dalla FLM, che promette da lunedì « un grosso induri-mento della lotta ». 

Settimana 
sindacale 
piena 
I Chimici il 6 a Mila^ 
no, i tessili r i 1 a Na-
poli. Treni: ri prede 
l'offensiva FISAFS 

Roma, 30 — C^iae spesso ac-cade negli aitimi mesi di con-tratti aperti, la prossima setti-mana si prospetta densa di av-venimenti. 
I tessili, intanto, che Hpren-deranno il negoziato il 4 e 5 luglio, attueranno nei primi tre giorni della settimana numerose manifestazioni. Il 2 e 3 sono previste iniziative dei lavoratori a domicilio, contro il fenomeno del decentramento e lavoro ne-ro. Il 5 ci sarà una manifesta-zione regionale a Reggio Emilia r i l luglio un corteo nazionale di tutte le grandi fabbriche a NapoU. Ieri tra Fulta e Feder-tessile è stato raggiante im ac-cordo sulla prima parte del contratto, che ricalca un po' quello dei metalmeccanici sul diritto d'informazione. D'ora in poi ogni azienda con almeno 150 dipendenti è tenuta a dare in-formazioni sui processi produt-tivi, il decentramento, ecc. In potenza un punto certamente im-portante per esercitare nn con-trollo efficace sul lavoro nero. 
Gii edili la cni trattativa con l'Ance è interrotta dal 22 scor-so, sciopereranno U 4 luglio con manifestazioni a Milano, Roma, Bari e Palermo. 
Per i chimici, come è noto, si terrà a Milano una manifesta-zione nazionale il 6 luglio. 

In coincidenza con le felie e-stive, si riapre in grande stile l'offensiva degli autonomi fer-rovieri della Fisafs. I motivi dello sciopero sono l'ancora man-cata applicazione dell'accordo dell'agosto scorso, sulla revisio-ne del premio industriale e al-cune modifiche delle competen-ze accessorie relative a macchi-nisti e personale viaggiante. 
La forma di lotta per ora a-dottata dall'I al 5 è il ritardo di mezz'ora sulla partenza di ogni treno, mentre il personale addetto alle manovre e alle tra-dotte anticiperà la fine del tur-no di lavoro di 2 ore. Sempre lunedi ^ sciopereranno per due ore ogni turno anche i lavorato-ri dei porti. L'azienda FS ha già annunciato che — malgra-do gli sforzi per neutralizzare lo sciopero — non si potranno impedire notevoli ritardi del tre-ni. 
La federazione unitaria dei ferrovieri, in un comunicato, ammette l'esistenza del ritardo nella applicazione dell'accordo (quasi un anno!), ma invita i suoi aderenti a non aderire alla « strumentalizzazione della Fi-safs ». 

Al ministero del lavoro si 
aspetta l'esito delle tratta-
tive. (foto di M. Pellegrini) 

Contro la "Malville" italiana 
Domenica 8 luglio manifestazione al Bacino del Brasimene 

« No all'energia micleare, no all'energia padrona. Per una nuova qualità della vita »: con questo slogan, domenica prossi-ma 8 luglio si tiene una mani-festazione al bacino del Brasi-mone, sull'Appennino tosco -emiliano. Nelle immediate vici-nanze di (Astigliene dei Pepoli sorge quella che alcuni compa-gni hanno chiamato una picco-la « Malville >. 
Non è precisamente una cen-trale nucleare, ma un reattore sperimentale « autofertilizzante», in quanto, oltre a produrre ca-lore forma anche un nuovo com-bustibile convertendo («fertiliz-zandolo » ap^xinto) da uranio 238 — non utilizzabile — in plutonio 239 — utilizzabile. 
Questo reattore diiamato an-che PEC (Prova Elementi Com-bustibili) è in costruzione dai '69 — con varie interruzioni e definitiva ripresa nel '75 — e dovrebbe entrare in funzione — secondo i tecnici del CNEN (ing. Zucchelli) nell'84-'85 senza però fcH*nire elettridtà non essendo un reattore di potenza. 
Esso, infatti, serve aUo stu-dio e alla ^lerimentazione di nuove tecnologie che possano permettere in im prossimo futu-ro l'impiego di reattori «auto-fertilizzanti » su larga scala. H che rientra in più vasto proget-to europeo e dei paesi occiden-tali in genere die ha « decentra-to » in Italia le sperimentazioni « « alto grado di pericolosità 

come dimostra la ricerca per la prova degli elementi di combu-stione per reattori ad acqua che sarà svolta presso il reattore « Essor » ad Ispra. La pericolo-sità di questi esperimenti è ta-le che meriti programmi in altri paesi sono stati fermati; senza contare che il plutonio 239 usa-to nel PEC del Brasimone è una sostanza altamente tossica: comporta rischi di cancro pol-monare, è 20.000 più tossico del veleno del cobra e 1.000 volte di più dei moderni gas nervini. 
Tutte le zone appenniniche vi-cine e a valle: Prato, Pistoia, Firenze e Bologna correrebbe-ro rischi gravissimi se il reat-tore cominciasse a «sperimen-tare ». 
Poi — come ad Hairisburg — direbbero che non è nulla: tan-to si muore dopo anni quando la memoria ha rimosso tante cose. 
Coptro questi pericoli dome-nica 8 luglio è stata indetta da compagni di vari comitati anti-nucleari toscani e da altre real-tà che rifiutano le scrfte ener-getiche del capitale e questo sviluppo (cane il collettivo con-^roinformaziaie scienza di Fi-renze) una manifestazione che culminerà con una marcia da Castiglione dei Pepoli ad reat-tore sperimentale. 
Le ragioni di apposizione alla scelta nucleare che, come si ve-de chiaramente qui al Brasimo-ne .postula 1 reattori al plutonio 

alla faccia delle sole otto cen-trali del PCI, si uniscono alla necessità — non più rinviabile 
— di pretendere con forza che il controllo, le scelte, la gestione dell'energia, del lavoro, della qualità della vita non siano più delegate alle multinazionali, ai governi ecc ma divengano pa-trimonio effettivo della gente. 

Non dobbiamo farci imporre i loro bisogni: accumulazione, sviluppo accelerato o crisi dd-. l'apparato produttivo, perpetua-zione dei rapporti sociali; ma occorre far emergere i nostri bisogni: di vita non fondata sul lavoro ma sulla soddisfazione delle proprie necessità, come oggi la ricchezza e l'accumula-zione consentono. 
Certo, r s luglio sarà solo una manifestazione contro il nucleare e l'energia padrona; ma occorre che la mobilitazio-ne dei compagni e della gente 

— a Pistoia, in Versilia, a Or-beteilo. a Prato, a Firenze, a Bologna — faccia sì che la costruzione del reattore del Bra-simene sia cessata al più pre-sto. Noi stiamo lavorando nelle varie situazioni per fare con-troinformazione e mobilitazione ma occorre che 1 compagni partecipino in massa perché an-che questa cosa non passi sul-le nostre teste. Nei prossimi giorni il programma della gior-nata. 
I comitati e i collettivi promotori della manifestazione 

Palermo: ancora 
una protesta 

dei senza casa 
Palermo, 30 — 146 famiglie, circa 500 persone hanno occu-

pato ieri i vecchi uffici dell'ECA, adibiti per l'assistenza ai sen-
za casa, per protestare contro la mancata assegnazione degli 
alloggi popolari. Ci sono infatti 422 alloggi popolari, che sono 
pronti da tempo e che ancora non sono stati assegnati. Gli al-
loggi si trovano nel rione Medaglie d'Oro, in via Greto, e nel 
rione Sperone. Queste sono le stesse famiglie che nei mesi di feb-
braio e marzo, per alcuni giorni, si erano attendati per protesta 
sotto le finestre del palazzo delle Aquile (il municipio di Palermo), 
da dove erano andati via solo dietro la promessa del sindaco Man-
tiene di assegnare a ciascuna famiglia un alloggio. 

QUESTA SERA A MILANO 
ROCK A TUTTO SPIANO! 

Alla maxi discoteca 
Odissea 2001 

Di via delle Forze Armate 40/42 

tutti 1 mercoledì, venerdì 
DOMENICA 

Potrete ascoltare e ballare 
musica rock, reggae e punk 

INGRESSO E CONSLTdAZIONE L. 2.000 
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Scontro aperto tra il P. 
Calogero e il G. I. Palombarini 
nell'inchiesta di Padova 
Marco Boato e Sandro Tesseri nuovamente a colloquio con I detenuti deirAutonomla 

Mentre il grupqx) dei detenu-
ti padovani dell'Autonomia ha 
reso noto a Marco Boato — 
nel corso di un secondo coHo-
quio avvenuto venerdì — la vo-
lontà di sospendere lo sciope-
ro della fame in attesa delle 
decisioni del giudice istruttore 
«lille loro richieste di libertà 
provvisoria, nei corritìoi del 
Palazzo di giustizia di Pado-
va è venuto allo scoperto un 
dmssimo scontro in atto fra il 
PM Calogero e dlOI Palondiari-
ni. Si tratta, evideotem«vte, di 
im aprofonda diversità nella va-
lutazicttie dell'inchiesta e del 
nietodo inquisitorio che era già 
stata ventilata pesantemente al-
l'inizio dell'indagine, quando il 
PM Calogero aveva inviato una 
•parte degii imputati a Roma 
e aveva «formalizzato» il re-
sto dell'isfaMttoria rimasta a 
Padova. Poi, però ,per due me-
si e mezzo era calato il silen-
zio più assoluto. 

E" stato Io stesso Calogero, 
venerdì mattina, a scatenare 
apertamente la polemica, accu-
sando senza mezzi termini Pa-

lombarini (che è uno dei prin-
cipali e^xmenti nazionali di Ma-
gistratura Democratica, in pas-
sato cdlaboratore del Centro 
per la riforma dello stato dd 
PCI, partito che ora sostiene 
totalmente le iniziative di Ca-
iogero) di voler sabotare l'in-
chiesta. 

A conferma elamwosa di vo-
ci che già da tanpo circolava-
no nel tribunale di Pa«tova ieri 
anche uno degli altiri due giu-
dici istruttori che collaborano 
con Palombarini, Luigi Nun-
ziante, ha annunciato con una 
tettCTa formale la sua «irrevo-
cabile «fecisione di interrompe-
re i! rapporto di coHegiaHtà 
concM-dato a suo tempo». E 
questo perché Nunziante avrdD-
be « constato un insanabile 
dissenso in ordine all'imposta-
zione del processo nelle sue li-
nee g^KTali e nelle tematiche 
fondamentali ». 

Di iriù .oltre alle dichiara-
zioni di Calogero e poi di Nim-
ziante, ieri mattina si sono ag-
giunte anche quelle non meno 
pesanti, dtì procuratore capo 
delia Repubblica Aido Fais, il 

quale ha accxisato Palombarini 
di avere «tacixrto del tutto 1' 
esistenza delle prove ». Fais, an* 
cara più esplicitamente, ha ag-
giunto: «Non sono state fatte 
da Palontìsarini quelle conte-
stazioni che avrebbero sfatato 
la posizione di dii sostiene che 
siamo di fronte a una crimi-
nalizzazione del dissenso». 

Siamo, dunque, di fronte ad un 
^isodio di conflittualità talmen-
te manifesta e frontale fra i va-
ri giudici protagonisti dell'in-
chiesta padovana, da non tro-
vare precedenti analoghi in tut-
ta la storia giudiziaria italiana. 
Da una parte Calogero sostenu-
to dal procuratore capo Fais e 
dal giudice istruttore Nunzian-
te. Dall'altra il dirigente dell'uf-
ficio istruzione Palombarini, in-
sieme all'altro giudice istrutto-
re Mario Fabiani. 

E tutto questo assieme nori 
casualmente nell'immediata vi-
gilia (saranno prese lunedì e co-
municate alla stampa martedì) 
delle decisioii che Palombarini 
deve prendere in risposta sia 
alle richieste di libertà provvi-
soria degli imputati, sia alle 56 
pagine di richieste istruttorie 

dello stesso Calogero, che sem-
bra si concludano cai la nuova 
contestazione del reato di banda 
armata, oltre a quella preceden-
te di associazione sovversiva, e 
con altri 14 mandati di cattura. 

Evidentemente, da parte di 
Palombarini e di Fabiani esi-
stono valutazioni diverse sulla 
fondatezza di queste nuove ac-
cuse e delle conseguenti richie-
ste, e a questo punto si è sca-
tenato nei loro confronti un ve-
ro e proprio «terrorismo psico-
logico », che potrebbe anche cul-
minare in clamorose azioni giu-
diziarie (non bisogna mai di-
menticare il precedente del giu-
dice De Vincenzo di Milana che 
fu accusato dal generale Dalla 
Chiesa di complicità addirittura 
con le BR e quindi esjjropriato 
dell'inchiesta, anche se poi to-
talmente assolto). 

Nel frattempo, mentre Marco 
Boato si era recato venerdì pen 
la seconda volta a visitare i de-
tenuti padovani e Adele Faccio 
aveva fatto altrettanto con le 
detenute di Venezia, ieri anche 
Sandro Tessari è andato nel car 
cere di Padova e in quello di 
Venezia. 

NAR: i tre romani arrestati alla frontiera 

Sono fascisti che "scottano"? 
Roma, 30 — L'arresto dd tre 

fascisti romani al confine italo-
svizzero ha aggiunto un altro ca-
pitolo all'inchiesta sui NAR e 
sul Nffip in corso nella capita-
le. Infatti il sostituto procurato-
re Mario Amato, che si occupa 
delle indagini sulle nuove strut-
ture del terrorismo fascista, ha 
emesso ordine di cattura per 
associazione sovversiva e costi-
tuzione di bjmda armata nei 
confronti di Giuseppe Valerio 
Fioravanti, Enzo Pallara e Fa-
brizio Borgogelli. Il magistrato 
ha precisato che il suo provve-
dimento è successivo all'arresto 
dei tre al posto di frontiera di 
Chiasso, dopo la perquisizione 
dell'auto su cui viaggiavano da 
parte dei doganieri elvetici, che 
aveva portato al ritrovamento 
di una pistola calibro 7,65 e al-
la loro consegna alle autorità 
italiane. 

Non è dato sapere in base a 
quali elementi il giudice roma-
no ha preso la sua decisi(»ie, 
ma è certo che la valutazione 
del curriculum personale di un 
fascista più volte arrestato e 
pluridenunciato come Fioravan-
ti, la possibilità di sottoporre 
a perìzia la pistola che i tre 
trasportavano in Svizzera per 
verificare se quell'arma abbia 
sparato in occasione di qual-
che attentato e, forse, elementi 
investigativi sui loro più recen-
ti spostamenti, hanno giocato un 
ruolo importante ai fini dell'e-
missione degli ordini di cattura. 

C'è da considerare la benevo-
lenza della magistratura di Co-
mo, dove U terzetto è stato pro-

cessato l'altro ieri per direttis-
sima per porto di arma da fuo-
co. I giudici hanno accolto una 
richiesta della difesa disponen-
do che i tre siano sottoposti a 
perizia psichiatrica per accer-
tare se erano capaci di inten-
dere e di volere! Il dibattimen-
to perciò è stato rinviato a da-
ta da destinarsi. Giuseppe Vale-
rio (« Giusva ») Fioravanti, 22 
anni, è il personaggio più noto 
e più emblematico dei tre. Fa-
scista ben conosciuto nel quar-
tiere di Monteverde, già attivo 
nella sezione del MSI ora chiu-
sa, Fioravanti è da anni al cen-
tro di episodi ^ violenza squa-
dristica. Ma soprattutto a suo 
carico c'è un duplice procedi-
mento, della magistratura mili-
tare e di quella ordinaria, per 
un fatto che permette di mette-
re a fuoco le caratteristiche at-
tuali della « milizia » di questo 
fascista. 

Nel giugno del 1978. mentre 
prestava il servizio militare co-
me sottotenente nella caserma 
della divisione «Ariete» a Tau-
ri ano di Spilimbergo, in Friuli, 
venne arrestato e rinchiuso In 
un carcere militate sotto l'ac-
cusa di abbandono di posto: du-
rante il suo turno, il mese pri-
ma, era avvenuto un furto di 
due casse contenenti 144 bombe 
a mano di tipo SRCM. Una di 
queste casse fu ritrovata alcuni 
giorni dopo sul greto di un fiu-
me, dell'ùtra invece non si sep-
pe più nulla. Del caso si occu-
pò anche la magistratura di Por-
denone, nel cui territorio era 
avvenuto il trasporto delle bom-

be, e ai primi del marzo scorso 
il sostituto procuratore Tegli 
spiccò comunicazioni giudizia-
rie per -concorso nel furto a ca-
rico di Fioravanti (ancora dete-
nuto) e di due sud camerati di 
Monteverde, anche loro ben no-
ti alle cronache: Alessandro Ali-
brandi, figlio dell'omonimo giu-
dice fascista, e Stefano Tirabo-
schi. fermato alla fine di dicem-
bre nei pressi di Madonna di 
Campiglio (Trento) in compa-
gnia del fratello minore di Fio-
ravanti, Cristiano, e di un altro 
fascista di Roma trovato in 
possesso di una valigia di docu-
menti rubati e falsificati. 

H coinvolgimento di Alibrandi 
e Tiraboschi nel furto delle 
bombe era emerso dalle inda-
gini che avevano permesso di 
accertare la loro presenza a 
Tauriano di Spilimbergo nel pe-
riodo in cui le SRCM furono 
trafugate, ufficialmente in vi-
sita al loro amico Fioravanti. 
Proprio queDa cassa di bombe 
che non è stata Diù ritrovata è 
stata più volte messa in relazio-
ne con gravissimi attentati av-
venuti a Roma e rivendicati dai 
NAR: come quello del 28 di-
cembre scorso a Piazza Ime-
rio, quando un compagno si 
salvò perché la bomba a ma-
no lanciata da un fascista sce-
so da un auto andò a sbattere 
contro i rami di un albero; o 
come l'altro, recente, contro la 
sezione Esquilino del PCI, quan-
do due SRCM furono scagliate 
dai fascisti in mezzo a una 
cinquantina di militanti riuniti 
nei locali, provocando 23 feriti. 

Carceri. 
Arriva l'estate 

Cominciano 
i trasferi-
menti 

Torino, 30 — Dalle « Nuove » 
verranno trasferiti 260 detenuti. 

Stanno facendo qvKsti trasfe-
rimenti « alla chetichella >: i 
detenuti in massima parte ven-
gono avertiti alla mattina della 
partenza, e sono portati via sen-
za nemmeno dire loro la destina-
zione. Queste notizie non vengo-
no trasmesse nemmeno all'ester-
no, né ai parenti, né agli av-
vocati e fino a quando i dete-
nuti stessi non hanno la possi-
bilità di comunicare, attraver-
so un telegramma, si perdono 
completamente le loro tracce. 

Questa situazione si verifica 
ogni qual volta si teme che le 
tensioni inteme dovute alle cat-
tive condizioni di vita si inaspri-
scano, come succede con l'arri-
vo del caldo, e portino alla pos-
sibilità di lotte più 4ure e col-
lettive. Infatti le condizioni igie-
niche sono molto precarie, il 
disagio in cui vivono i detenuti 

Mancini 
rivendica il 
Spartito delle 
trattative ' 

Roma, 1 — In un articolo su 
« L'Avanti » di oggi l'oiorevole 
Giacomo Mancini commenta, do-
po il coinvolgimento di alcuni 
settori del partito, l'inchiesta 
Metrc^li-PSI. Per Mancini l'in-
tera inchiesta non è altro che 
«un gioco infame: infame per 
coloro i quali rischiano la ga-
lera per questo sillogismo giu-
diziario; infame per il PSI... ». 
Per U deputato socialista l'in-
chiesta contro gli esponenti del-
l'Autonomia. arrestati il 7 apri-
le scorso — « senza addurre pro-
ve convincenti» — e contro i 
socialisti, farebbe parte di una 
manovra che all'inizio era pre-
elettorale e che oggi invece con-
tinua ad essere rinfocolata «in 
un momento in cui è evidente a 
tutti il ruolo decisivo che il PSI 
può svolgere nella soluzione del-
la crisi di governo». 

Per quanto riguarda i contat-
ti intrapresi durante a seque-
stro Moro, Mancini ribadisce 
nell'articolo che: « non accette-
remo di essere puniti o redar-
guiti per aver fatto alla luce 
del sole quanto ritaievamo giu-
sto fare per evitare una trage-
dia che pesa sui sentimenti u-
mani e sulla vita politica del 
ipaese ». 

Intanto snl fronte delle inda-
gini. sembrerebbe che gli in-
quirenti ieri mattina abbiano 
interrogato altre persone. Sull' 
identità di quest'ultime sono sta-
te avanzate ipotesi: i giudici 
hanno ascoltato nn teste il cai 
nome è stato travato tra i do-
cumenti di viale Giulio Cesare, 
oppure nn esponente demoeri-
stiano, che durante il rapimento 
Moro si era schierato con U 
«partito delle trattative». 

durante tutto l'anno, aumenta 
notevolmente in estate, e per-
ché la struttura delle Nuove è 
molto vecchia e decadente, e 
perché con l'aumento della tem-
peratura diventa più difficile 
sopportare gli odori che si for-
mano. 

L'estate è quindi storicamen-
te la stagione delle rivolte e 
anche quest'anno la direzione 
del carcere non si è smentita 
trasferendo, tanto per comin-
ciare, circa un detenuto ogni 
quattro e tutti in carceri lontani 
dal Piemonte. Tra i 260 trasfe-
riti ci sono anche Piero, Silva-
no e Totonno, oltre compagni di 
Torino arrestati il 17 maggio e 
condannati a due anni e mez-
zo ccai l'accusa di aver parte-
cipato a una manifestazicme an-
tifascista. 

Questa notizia del loro sposta-
mento dal carcere di Torino a 
quello di Venezia ci è giunta 
ufficiosamente ieri sera. Que-
sto pa-ovvedimento di allontana-
re i compagni dalle loro fami-
glie, dagli amici, li costringe ad 
un ulteriore isolamento, limitan-
do la possibilità di vederli, e 
di aiutarli anche economicamen-
te, Chiediamo a tutti i compa-
gni di caitribuire anche finan-
ziariamente inviando o portando 
i soldi in Corso San Maurizio 27. 
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Pronte sud <3el Nicaragua (dal 
nostro inviato special«) — Alle 
otto di giov«E mattina un « mu-
chadio» abbandonato su dei 
sacchi, d ie donne profonda-
mente. Delle voci da dietro una 
porta che io non mi azzarderò 
certo ad aprire. Una tavola ri-
coperta da um montagna di 
portafogli. Un piccolo uomo a 
dorso nudo che esamina i do-
cumenti uno a uno. Siamo in 
una casa ampia; -un centro dà 
addestramento militare clande-
stino ùel fronte sandinista. «E1 
maestro > è il nome del piccolo 
uomo che sta dietro alla tavo-
la, è, se si potesse usare que-
sta espressione, un ufficiale di 
reclutamento. I giovani volonr 
tari che vi vengono mandati 
attraverso un complicato mec-
canismo di contatti, ricevcmo-
qui un primo addestramento. La 
scuola funziona come un centro 
di selezione. Mi avverte, da 
subito che l'organizzazione clan-
destina non risponde a tutte le 
domande di arruolamento. E 
sottolinea che per il momentc 
non è il suo ttóettivo. Al suo 
arrivo chi entra nel campo vuo 
ta le sue tasche su questa tavo-
la e lascia tutti i suoi ef-
fetti personali, soldi compresi. 
Passata la porta non si fun-
ziona più se non con il proprio 
nome di battaglia. Subito dopo 
tutti rispondono per iscritto ad 
un Questionario sul loro stato ci-
vile, le loro eventuali scelte pò-
litiche o i loro contatti nei fron-
te, la partecipazicHie a ccanbat 
timenti precedati e l'esperienza 
sulle armi. «Bl maestro» mi 
porge uno dei quest ìon^, col 
suo permesso copio scrupolo-
samente l'ultima domanda: «per-
ché appartiene al FSLN?» Su 
una copia presa a caso noto 
questa risposta: «ho iireso co-
scienza della realtà nazionale e 
mi sono arruolato per conqui-
stare la libertà di tutti quelli 
che la desiderano ». Umanesi-
mo cristiano e pathos tipica-
mente latino - americani? Cer-
to, ma si tratta quasi di una 
risposta tipo: i «muchachos» 
del Nicaragua si esprimono co-
si da veri poeti quali sono qua-
si tutti. 

Il calzolaio 
di Bluefield 

n maestro, lui stesso «vec-ciiio > sandinista avendo passa-to la trentina è un ex calzolaio di Bluefield, città della costa pacifica, f o n d e n t e segnata dal-la colonializzazione. 
Britannico dei Caraibi ha conservato lo spirito dell'arti-giano Nicaragueno: fiero, calmo e riservato, particolarmente scrupoloso nel suo lavoro. Oggi ha bisogno di fermezza e di precisione. Le domande che de-ve fare gli sembrano ci una evidente necessità anche se talvolta l'intarogatorio prende delk strade spiacevoli: una in-filtrazione nei ranghi della guer-riglia può compromettere la vita di parecchie decine di uo-mini e provocare date le cir-costanze un rallentamento cri-minale della batta^ia in corso. 
I sandinisti hanno avvertite da molto tempo che le «ore-jas » dovunque tradiscano e denuncino, vanno incontro alla pena ci morte. Questa sentenza, in vigore anche nei quartieri popolari, si applica a maggior ragione per quelli che cercano di infiltrarsi nei ranghi delle forze regolari. 
n maestro spiega come fun-ziona il ftìtro: dopo tre giorni di preselezione i volontari pas-

Nicaragua 

Una scuola di guerra 
per la generazione 

di settembre 
I « Veterani » sandinisti sono giovani. Oscar per esempio: 
vent'anni, entrato nei fronte già da sei. Adesso è istruttore 
in un centro di addestramento militare sandinista. Poco tem-
po fa le scuole clandestine formavano sul solo fronte sud 

•150 guerriglieri al mese, in queste ultime settimane 300 

(Foto di Koen Wessing da Photo N. 49 ' giugno 1979) 

sano in un'altra scuola di adde-
stramento. 

Li devono rispondere a un altro questionario, più comples-so di una quindicina di pagi-ne. Per ultimo come la maggior parte dai militanti inquadrati il calzolaio di Bluefield svilup-pa e spiega un'etica del com-battente che getta una luce particolarmente piacevole su un aspetto dell'armata sandinista. Una macchina da guerra con-tro un regime di^xrtico, fon-dato sull'assassinio e la corru-zione a tutti i livelli, n furto e la rapina pura e semplice Ci dice: « I guerriglieri sono i migliori ragazzi della patria. Ma noi dobbiamo dimostrarlo e questo sarà ancora più neces-sario per ricostruire il paese. Noi non tolleriamo né la dro-ga, né l'alcol, né la prostitu-zione tra le nostre truppe, il guerrigliero deve essere sano perché questa è una garanzia per il futuro del Nicaragua ». 

Apprendistato 
di guerra 

-.Lasciamo la casa verso una 
^jecie ài corte circondata da 
alti muri, Il comandante Oscar 
mi accoglie, ondeggiando leg-
germente. Ha vent'anni. Una 
quarantina di giovani, allineati 
su tre colonne, aspettano. Oscar 
mi presenta come giornalista e 
anticipa tutte le proteste di-
cendo che le foto saranno pre-
se di spalle. Mentre tiro fuori 
'la mia macchina il comandan-
cfae, che scorgo di fronte alla 
colonna, si aggiustó il foulard 
rosso e nero. L'esercizio ini-
zia. Tutte queste teste che mi 

passano d a ^ ^ t i sono straordi-
nariamente giovani e danno 1' 
impressione di una straordina-
ria miscellanea sociale. 

Di sicuro vi è im grosso con-tingente ai liceali e di studen-ti, ma la schiacciante maggio-ranza è di artigiani, di impie gati o di disoccupati, declassa-ti dalla crisi sociale che pa-ralizza totahnente il Nicaragua da due anni. Noto qualche vol-to matiu-o dì operai, di camio-nista. forse qualche figlio di contadini e noto la presenza t i solo tre ragazze. La prima par-te dell'esercizio è una classicis-sima lezione di cultura fisica, ma sono arrivati solo, ieri e i loro volti di tratto in tratto si tendono durante le flessioni. Oscar non è impaziente, ripe-te calmamente gli ordini con voce tranquilla e esegue con metodo lui stesso ogni eserci-zio. Ognuno s'impegna come può. Nei ranghi si scherza, 1' ambiente è un po' da ragazzi-ni. Come a scuola il comandan-te chiede silenzio quando il bru-sio copre la sua voce. Si passa alla fase seguente: saper ca. o'ere, strisciare, sollevarsi. «Aereo», grida Oscar e si get-ta al suolo per spiegare comé si fa. Prime immagini di guer-ra. Le altre seguono, più pre-cise. Oscar adesso ha un fuci-le. Imparare a strisciare, a dor-mire, a marciare col fucile. Tut-ti registrano i gesti precisi e rapidi della guerra. Non dete-riorare e non perdere mai la propria arma: essere un corpo solo con lei. 
Lltima fase della prima lezio-ne: come si usa tm fucile tipo FAL, arma di base dei sandini-sti insieme all'M 16 americano, « n FAL, di fabbricazione bel-

ga...» comincia a spiegare Oscar meccanicamente. Descrizione del l'arma, spiegazione delle sue possibilità, montaggio e smon-taggio. I < muchachos », seduti tutto attorno, hanno costruito un grande cerchio. Tre sono par-ticolarmente attenti, evidente-mente è il momento che più aspettavano. Le domande gran-dinano. 

La mascotte 
del fronte-sud 

Mentre l'uno dopo l'altro si provano a smontare e montare l 'arma, io chiacchero con Oscar. Lascia il suo « panuelo » rosso e nero. Malgrado la sua barba e i suoi capelli arruffati ha an-cora un viso da giovane ado-lescente. Oscar ha vent'anni, ma è un « veterano » sandini-sta. Aveva 14 anni quando è entrato nel Fronte. Mi confida di aver fatto il suo addestra-mento militare di base a Cuba, molto tempo fa. Liceale, poi stu-dente di medicina a Leon, non sì ricorda neanche più in quale momento è passato alla clande-stinità per raggiungere, nelle montagne del nord, le forze di Carlos Fonseca, fondatore e pri-mo ideologo del FSNL. 
« Ho visto tante di quelle atro-cità contro i contadini — prose-gue il giovane comandante --nel nord la Guardia Nazionale bruciava vivi i bambini e i vec-chi delle famiglie sospettate di aiutare la guerriglia. Anch'io so-no stato torturato... ». E Oscar enumera, senza odio, le innu-merevoli sevizie che ha subito. 
Per finire racconta il suo as-sassinio: distrutto dai colpi, 1' elettricità e le bruciature, è sta-to buttato dai suoi torturatori 

in un burrone: ima caduta di 25 metri. La Guardia Nazionale lo credeva morto. Oscar ha par-tecipato a 19 combattimenti. La gamba che lo fa zoppicare è stata colpita il 14 settembre scorso, sul fronte sud. 
Mi presenta un piccolo disco-lo, dalla testa da zingaro, che è venuto ad ascoltarci. Ha esat-tamente la stessa età di Oscar quando raggiunse il FSNL: 14 anni. José Adan è la «masco-ta» del fronte sud. Io non so bene cosa dirgli, ma lui parla da solo: è diventato sandinista «per tutto quello che la Guar-dia Nazionale ha fatto al nostro popolo ». Viene da Rivas, la sua famiglia è stata perseguitata, anche suo fratello è sandinista. 
Il settembre scorso — già, an-che José è della generazione del settembre •— anche lui è diven-tato, come migliaia d'altri, un combattente di strada. Allora le sue armi erano delle bombe di fabbricazione artigianale, eh», lanciava contro le pattuglie mi-litari. Oggi porta un FAL gran-de quasi quanto lui, e non esa-gero. «Ci siamo battuti a Pena Bianca», mi dice con fierezza.. E il comandante conferma: c'era anche lui alla presa della guarnigione del posto di 'rontie-ra il 15 giugno. 
José è stato ferito all'indoma-ni della battaglia'di Sapoa. «Ha ricevuto ricevuto parecchie scheggie di obice nella gamba e quest'idiota non ha voluto far-si curare. Dice sempre di voler andare a combattere, sostenen-do di essere guarito » dice Oscar ridacchiando... 

La fanteria 
di base 

Ore 11, La lezione d'armi è terminata. Il comandante Oscar fa riformare i ranghi. Ordina dì pulire integralmente la corte e la casa. Tutti si disperdono. Resto per un po' a parlare con lui. Mi spiega che partiranno probabilmente da qui a tre gior-ni per un'altra scuola d'adde-Eti amento molto più dura. E' la che gli istruttori selezioneranno quelli che andranno effettiva-mente a combattere. Vi reste-ranno dalle 8 alle 10 settimane per ricevere quella che si chia-ma «ima formazione da fuci-liere ». 
Questa seconda tappa corri-spande ad una piccola scuola di fanteria di base. La formazio-ne « ideologica » non è assicu-rata dagli stessi istruttori mili-tari, su questi temi che Oscar, mi cita a memoria: lotte popo-lari e loro storia, l'epopea di Sandino, «il generale degli uo-mini liberi », l'imperialismo in Nicaragua, la questione agra-ria e il latifondismo. Oso avan-zare una critica verso questa distinzione tra «istruttori mili-tari » e « professori d'ideologia» ma Oscar non vi vede che una pura organizzazione tecnica del lavoro, e continua d'impeto: «quelli che assimilano più ve-locemente l'adestramento parto-no subito per il fronte. Durante le operazioni ogni nuovo com-battente è sempre accompagna-to da un compagno che abbia già esperienza di fuoco». 
Più tardi scoprirò che il ritmo di formazione, nell'insieme del-le scuole clandestine per il solo fronte sud era fino a qualche tempo fa di 150 guerriglieri in media al mese. Nelle ultime settimane è passato a 300. E cre-do che, date le circostanze, il tempo di formazione sia consi-derevolmente accorciato. 

Pierre Benoit per Lotta Coctinna e Liberation 
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Castelporziaho. E' finito il festival internazionale della poesia 

I poetii 
e le strane creature 
(a cura di Beniamino, Paoletto. Le foto sono di Tano D'Amico) 

DIARIO 

ET finito. Tre giorni di poe-sia e di poeti, almeno nelle in-tenzioni ed aspettative. Tre gior-ni di poesia e di poeti nonostan-te le intenzioni, le aspettative e i comportamenti. 
Giovedì 28 

Lo scenario di Castelporziano, 
all'ottavo chilometro del litorale 
di Ostia. 

Il mare sporco, uno sporco 
natnre, fatto di rifiuti più o 
meno organici, ma anche gran-
di macchie di nafta, forse dovu-
ta alla sfortunata vicinanza al 
luogo di collisione tra due navi 
di pochi giorni fa. Un appun-
tamento al mare senza possibi-
lità di usarlo gustandolo. Il ma-
re sembrava come un dolce die-
tro ad una vetrina. Chi ci en-
trava si portava con sé almeno 
diffidenza. 

Un palco gigantesco, installa-
to forse attendendo decine di 
migliaia di persone: uno scte-
letro di tubi Innocenti e un pa-
vimento di instabili e pericolose 
tavole di legno. Nell'angolo in 
alto a sinistra l'unico rosso ta-
bellone: 1® festival intemaziona-
le dei poeti. Alla sinistra del 
palco una cosa di un architet-
to greco: quattro colonne di bi-
doni neri sovramiosti l'uno all'al-
tro sorreggono un tetto di «do-
mopac », la carta argentata die 

conserva perennemente ogni ci-
bo. Archipoesia è il nome di 
questa lugubre costruzione con-
cepita come tempio di ispira-
zione e lettura poetica. Questo 
secondo alcuni. Altri, più con-
creti, sotto 0 tempio, intende-
vano organizzare un vero e pro-
prio Supermarket del festival. 
Altri ancora lo concepivano co-
me l'alba-go al mare, luogo di 
sonni notturni riparati e pro-
tetti. 

Inizia l'aifflusso del pubblico e 
dei poeti. Con un'ora di ritardo, 
alle 20,30, si comincia. L'aria 
è freddina e la tensione è so-
prattutto sul palco popolata da 
poeti « ufficiali » da poeti di 
strada e da attori improvvisati. 
Nel pubblico c 'è di tutto: intel-
lettuali giovani e vecchi,, zaini 
e sacchi a pelo, tutta Trasteve-
re e molto altro, qualcuno ha 
inventato le categorie dei «let-
tori di Lotta Continua». 

Fabio Carriba comincia pren-
dendosela con gli organizzatori, 
poi declama per pochi minuti 
prima che il jHibblico cominci a 
contestarlo. E si capisce subito 
che recitcìre poesie davanti a 
4.000 persone, per la prima vol-
ta in ItaUa, dopo 4 anni senza 
concerti e tre senza Parco Lam-
bro non è poi così facile come 
sembra. «Nell 'amore, si sa, tut-
to finisce a torte in faccia...» 
continua Carriba. Subito d c ^ 
viene Daniela Ripetti che spiega 
perché ha scolpito dei nudi nel 
vuoto; ma prima d i e aUiia fi-
nito fa la sua comparsa uno 
dei protagonisti di queste serate: 
U disagio di vivere nelle succin-
te vesti di una ragazza meri-
dionale. Le poche frasi scon-
nesse che ripeterà a intervalli 
per tutta la serata sono dispe-
rate richiesta di « terapia di massa >: « io sono cosi... BOB so-no come credgso t miei amici », 

1 ...perché non mi fate esprime-re? ». 
La mattina seguente qualcu-

no l'ha vista camminare lungo 
la spiaggia, il volto sporco di 
sangue ed d reggiseno di tra 
verso sul petto. Dei ragazzi 
hanno cercato di offrirle una 
coperta, qualcosa da bere, ma 
lei ha rifiutato ostinatamente. 
La ragazza tiene il microfono 
per dieci minuti, la paranoia 
sul palco c r^ce . Riesce a par-
lare dopo di lei Aldo Piromal-
li, la sua poesia si chiama «Af-
fancoiOB. Poi viene Dario Bel-
lezza che aMe prime poteste 
del pubblico c à a tutti del fa 
scista e chiude, appunto, in bel-
lezza. Tra i fischi. 

Continuano a sfilare i poeti: 
Maria Luisa Spaziani, poi An 

tonio e — basta, poi Valentino 
Zaichen, a intervalli interrotti 
dalla ragazza e da improvvisa-
zioni di tutti i tipi: molti vo-
gliono dire che «on haimo nien-
te da dire, e questa, forse è 
proprio poesia. Ma la conte-
stazione più accesa è quella 
politica: chi chiama in causa 
il proletariato, chi la poesia 
rivoluzionaria, chi si lamenta 
fli essere òisoccupato, qualcuno 
propone di autoridursi i panmi 
e le hÈrre: quella che qualche 
maligno chiamerebbe una «guer-
ra tra poveri » viene ripetuta-
mente minacciata (molti (tei 
veDriitori di panini, infatti, so-
no proprio i < marginali » ro-
mani, decisi a sfruttare l'oc-
casione). I cOTtestatori pesti-
ci soiM pochi e queilo che col-

pisce, oltre agli slogans un tan-
tino amsumati è la loro esibi-
zione: il palco, il «quartier ge-
nerale » è sotto tiro, ma ci sta 
sempre sopra, si strillano cose 
spiritose verso il gruppo dei 
proiari amici, si cerca di infiam-
mare la folla. 

E a prenderli sul serio sono 
solo gli organizzatori ed alcuni 
dei posti ufficiali. Prima che 
arrivi Dacia Maraini viene stril-
lato ripetutamente ad un pub-
blico che, nella grande maggio-
ranza si limita a ridere ed a 
fumare qualche spinello, « Allo-ra ami volete farla parlare, non la volete far esprìmere». «Noooa 
risponde un gruppo di una cin-
quantina di persone. La Da-
cia, in blue jeans e maglietta 
bianca, recita solo II primo ver-
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so di una poesia, poi si ferma 
e dice; «Avete ragione voi, la 
poesi* non serve a niente». E' 
un po' l'epitaffio della prima 
serata, che lascia tutti sbalor-
diti per pochi minuti. Molti, re-
spinti un po' dal casino che c'è 
sul palco, un po' delle micitìa 
li luci dei tre riflettori punta-
ti sulla folla, stanno, più in là, 
sulla spiaggia. Dei gruppi suo-
nano e cantano per se stessi, 
altri hanno scelto la disco-music 
di una barca attraccata dietro 
il palco. Verso mezzanotte e 
mezzo, la carrozza si è ritra-
sformata in zucca, si chiude. 
Un giovane nervosissimo recita 
la sua poesia: c &o-ina, ero-
vivo > e cosi via. Un gruppo 
di ragazzi gli risponde « fatte 
'na pera «, parte un grosso 
cylnm. 

Venerdì 29 

Ih giorno non succede nien-
te, dai punto di vista dello 
spettacolo di poesia. E' la se-
ra, ia sera intdtrata, che stó-
mola e divide, che area rab-
•bia o attenti silenzi, reazÌMii 
ed esibizioni. 

n palco, tyiesto grande palco 
di OastelpOTziano, sembra es-
•sere meta agognata óS mi^iaia 
di persone. Ne può contenere 
« s c ^ » mille, ed è sempre pie-
no. Vanno sopra per farsi ve-
liere, per esibirsi, per essere 
di due metri sopra gli attri, per 
recitare psicodrammi, per vlve-
xe sociodrammi, per provocare 
«d essere soggetti ai lutKbrio, 
per confessarsi costà queflo che 
costi. I t a le mille persone pro-
tegoniste di questa corrida e 
ie migJiaia che non vogliono 
salire e che sedute sulla sabbia 
osservano gli eventi c'è una 
grande disparità. E queste « mil-

le persone» cbe a tutti i costi 
volevano esserci, cioè mo6<rar-
si al pubblico, quanti erano 
venuti per la poesia, per i poe-
ti, e quanti invece per trovare 
udienza — essendo sempre più 
dififiicile trovarla eStrowe? E 
quanti tra il pubblico che in 
fare giwnM non è salito sià pai-
co, quanti sano venutì per sen-
tire poesia e quanti invece per 
dare udienasa, per poter assen-
tire o rifiutare, per poter giu-
dicare, essendo in questo perio-
do semfwe più difiScile giudica-
r e jwWrficamente, mandfesfcare 
assenso o disapprovazróK? 

l^a seconda giornata è stata 
giornata di « dilettanti alio sba-
rag l io . 

Seduti sid paico, in prima fi-
Va, quasi cordone sanitario, i 
poetì, quelli riconosciuti come 
itaK. Ginsberg e Qrlovdd, ac-
certo a Simone Oareìla e al 
IKesentatore Victor Cavallo, «te-
casi a gestire fl microfono e 
darlo in maniera taie da evi-
tare a precedeirte deHa {rima 
giomata. 

H clima non è sereno, ma 
^ranamente il festival prose-
•^le. Si confondono poesie e 
• Manrizio aspetta Hartna », 
« Mi è sparito il saeco a pelo », 
coSette per damigiar» di vino. 

Dopo i dilettanti aUo d)ara-
^ 0 , nell'arco di tempo non an-
cora -t ufi&ciale » prende ii mi-
crtrfono Ignazio Buttitta: si pre-
ise i^ come sic&iano, parla di 
PorteSa deHa Ginesfara e deHa 
< Brigata rossa della banda Gia-
iiana », qualcuno alza il iwgno, 
•automaticamente, poi lo abbas-
sa subito quando scrite che ha 
ixanto per i potiziotti e i ca-
rabinieri morti. Si prende del 
iasosta , la gente a a w i d n a 
a i paico, l'atmosfera si scalda 
e di questo IK approf^ta Mario 

Appi@»ani, per trafifocmare w 
^ t tacok> anche il 'fiato da lui 
compiuto della colletta per i fu-
nerali di Ahmed, H somalo bru-
ciato vivo a Roma. Ha detto ciie 
i s<^di (700.000 lire), se li è 
mangiati a Montecarlo. Ha ur-
lato al pubblico € vi odio tntti i , 
dopo aver letto una «poesia» 
in cui mam'festava la volontà di 
uccidersi. Il pubblico in q u e ^ 
occasione lo ha ai^ilaudito. Mor-
tifica doverlo ancora nominare, 
Appignani. 

Grande ressa sul palco, fischi, 
spinte, qualcuno lo vuole pic-
chiare, un amico di Ahmed cer-
ca di raccMitare l'ignobile fur-
to, Appignani dice < sono on 
emarginato ». Nessimo lo pic-
chia, Simone Carella invita a 
proseguire. Annuncia l'inizio del-
le lettura delle poesie da parte 
degli autori stranieri e scatena 
un'altra polemica. Gli autori 
itaKanà protestano, perché que-
sto viene ad interrompere una 
comunicazione d ie a era fiati-
cosamente costruita, anche per-
ché, vefMJba a cadere ia possi-
bilità di una traduzione istan-
tanea visiva (garantita dalie 
apperecchiatuie RAI ritirate), 
l'impresa deto traduzione OTa-
le semt>tava proaritiva. La so-
luzione di riniego è stata quel-
la di «filatale, ancora di poco, 
ii tempo per gli itaKand. Pren-
dono fìnaimaite € microfono i 
poeti «europei»: due francesi, 
poi uno spe^ndo ,e un inglese 
che parla « un anno dopo il tra-
gico evmto ». Un russo, Igor 
Essaiev, grosso, massiccio, un 
grande camicione rosso fuoco, 
viene salutato dal pubblico «di 
sinistra » OHI un levarsi di pu-
gni e dal pubblico ««fi sinistra» 
con fischi e urla che k> defini-
vano StsAo e Burocrate, Fun-
zionario e Guardiano di Gtàag. 

Le sue p a r t ^ , tìfficdli da tra 
durre, non si sentivano, né vo-
levano essere sentite. 

Cosa riservMà U paA4>Iico al 
cacL^aeo di corte Eugeny Evtu-
chenko? Parlerà sabato, oggi 
non se l'è sentita. 

La poesia si trova t>ra di fron-
te un nuovo ostacolo: il Mine-
strone. Non poesia macctero-
nica (non avrebbe st(xiato), ma 
minestrone vero e proprio. Dal-
l'inizio del festival un gruqppo 
di persone aveva fondato un 
comitato vero e proprio, il €omi 
mitato per il IVfinestrone e Ven-
ti Litri di Vino (C.M.V.L.V.). 
Trionfante, con una sera di an-
ticipo dalla chiusura del festi-
val, un membro di questo co-
mitato ha strappato il microfo-

n o ed ha annunciato «D mine-
strone è pronto! Mangiamelo 
qm sol palco, è pronto! ». Dalle 
dune, in uh batter d'occhio, par-
te un corteo all'urlo di «Mine-
strone, minestrone.. » La situa-
zione sul palco si f a pericolosa, 
qualcuno urla «Si sprofonda». 
Cinque minuti bastano per far 
sparire il minestrone, negli sto-
maci voraci dei manifestanti o 
lanciato, assieme a sacchetti di 
sabbia e a bottiglie vuote, su 
gruppi di persone che sostavano 
sul palco. Una ragazza colpita 
alla testa da una bottiglia san-
guina ed è portata subito al 
pronto soccorso. 

Riprende il microfono EJrich 
Fried, un poeta tedesco che vi-
ve a Londra. Recita nella sua 
lingua madre senza traduzione. 
La gente lo asarfta, il tono della 
sua voce è bello e attira. 

Si riprecipita nel casino. 1 mo-
tivi sono i soliti. Uno di que-
sti è egresso da uno che strap-
pa il microfono e urla « Perché 
non c'è Patti Smith? Io sono 
venato per là . B«m per i poeti!» 
ignorando che Patti avrebbe re-

citato e non cantato. Altri par 
lano, non si capisce bene. 

Ginsberg, Orlovski e una cin-
quantina di «buddisti» si sie-
dono assieme intomo il micro-
fono, a gambe incrociate, men-
tre Aldo Piromalli in totale fre-
nesia sbraita al microfono po-
chi, vicdentissimi versi. Il comi-
tato del minestrone, vicino alle 
dune, cambia tattica, sceglie le 
patate al forno e continua ad 
uarlare in maniera sincopata 
« Ob oh oh, daìe Roma! ». 

D'im tratto dal palco. Ginsberg 
e chi è con lui inizia un profon-
do, forte e lunghissimo « oomm» 
Uno dei più scatenati in questi 
primi due giorni toglie violraite-
mente di mano il microfono ad 
Alien gridando «Alio questa è 
'na crisi mistica, nan avemo 
ca^to 'n cazzo». i 

Peter Orlovski, naturista, for-
te ed allenato, sano, lo prende 
e lo sbatte giù dal palco. Ora 
Ginsberg ha campo libero, cnie-
de silenzio, lo ottiene e canta la 
sua ode. il « Blues per la morte 
di mio padre». 

Inizia « n ringrazio morte...» 
e lo ascoltano tutti, lo accom-
pagnano col battito delle mani, 
lo seguono con sensibilità, sen-
za facile entusiasmo. Dopo di 
lui Orlovski, anche lui canta 
la sua calda voce per lodare i 
vegetali, anche lui. come Gin-
sberg, ascoltato nel silenzio. I 
due soli poeti che sono riusciti 
a unire nel pubblica persone di-
versissime tra loro. 

Sabato 30 

E' la serata finale, la serata 
« americana »: gli organizzatori 
meditano su di una diversa ge-
stione del palco, ma non sanno 
se questo causerà più atten-
zione o più caos. Sono le ore 18. 
Andiamo a Castelporziano... 



Brasile: democrazia? 
ma non 

per i «: Marginales » 
Quanti sono? 
Solo 80 milioni! 

£ / 

Progetto amnistia 

« E' concessa l'amnistia a tutti coloro che nei periodo ccm^eso tra il 2 settembre '61 ed U 31 settembre '78, hanno commesso crimini polìtici o connessi con questi, a coloro che sono stati privati dei diritti politici ed ai servitori dell'amministrazione p^Mlica e di istituti legati al pcriere 

pubblico, a quelli del potere legislativo e giudiziario, ai militari puniti sulla base delle n/yrme istituzionali» è il primo articolo del nuovo progetto <fam-nistia presentato dal governo brasiliano giovedì scarso. « Non potranno be-neficiare dell'amnistia colaro che sono stati condannati per aver commes-so crimini terroristici, rapine, sequesti a attentati contro persone », resta-no cioè in galera, in esilio o neUa clandestinMà tutti quelli che hanno partecipato alla guerriglia. 

Sono le tre di un pomeriggio caldo, a 
Rio De Janeiro; la calura estiva smor-
za il frastuono continuo nella enorme 
piazza intitolata a Gandhi. 

In lunghe file ordinate molta gente 
aspetta l'apertura dei quattro cinema suli 
la grande Avenida Antonio Branco che 
partendo da li attraversa il centro com-
merciale della d t t à e va fino al porto. 

Tra i film fa spicco «l'ctrancia mec-
canica ». a lungo proibito; gli altri fanno 
parte del filone «impegnato» del cine-
ma brasiliano, della scuola di Glauber 
Rocha. Tutto questo per dire che in f i 
la ad aspettare non è un pubblico « qual-
siasi s ma, COI approssimazione, gente 
degli ambienti intellettuah « carioca »: 
quelli che si incontrano alle prime degli 
spettacoli, sicuramente e forse anche 
alle manifestazioni (non quelle per la 
strada, è chiaro) in « favore » degli in-
dios. 

Stanno li sotto il sole, qualcuno discu-
te con serietà: i più simpatici sono tre 
ragazzini neri, avranno dieci-dodici anni: 
giocherellano tra le aiuole un po' misere 
che fanno da cornice alla strada. 1 loro 
corpi magri, coperti solo da pantalonci-
m corti, si rincorrono con allegria. Uno 
di loro, sembra per questo essere preso 
in giro dagli altri, fa più fatica dei suoi 
amici: la sua gamba sinistra non è che 
un moncherino che fuoriesce appena dal 
la lieve stoffà bianca. Non per questo è 
meno agile e degli scherzi sulla sua 
gamba « lasciata a casa »: Io aiutano a 
non avere paura della sua mutilazione. 

Giocano e si rincorrono cercano varchi 
tra le lunghe serpen'ine; nessuno si era 
accorto di loro ma o.'a qualcuno comin-
cia a infastidirsi: una coppia (pronta al 
« brivido » di « arancia meccanica » de-
cide che il limite è pass.ito... chiamano 
un po&'ziotto. I Ire scappai->o ridendo. 

* * * 

La Rio ricca, occidentalizzata abbron-
zata, con tanto di timbri Londra e New 
York sul passaporto non ne vuol sapere 
della sua « altra metà ». Da Capocabana, 
da Ipanema, le enormi baraccopoli a un' 
ora d'autobus sembrano appartenere ad 
un altro pianeta, proprio come l'Amazzv^ 
nia o il Mato Grosso, dove si ammazzano 
gli indiani cwne nei film western. 

Li chiamano «marginali»: nessuno sa 
bene perché ma tutti sanno che c'è tì 
mezzo la violenza, la dorga, la guerra 
f ra bande, i telegiornali, ogni sera, ren 
dono conto al paese delle « iniziative » 
contro la delinquenza (a Rio, si dice, di 
lagante). Difficilmente passa giorno sen-
za che qualcuno venga steso da qualche 
squadra pili o meno ufficiale. 

II mondo delle « favelas », le allucinan-
ti distese di casupole di fango, legno e 
lamiera. Chi vive nel centro delle città 
non ci va mai: è troppo pericoloso. An^ 
dare per le stradine strette e piene di 
fango ci si sente dei marziani. GH sca-
richi scorrono a cielo aperto al lato dei 
viottoli: tra la mota dei bambini dalla 
peile scura giocano a forte che riempio-
no dei loro schiamazzi tutt'intorno. 

Dalla penombra, nelle baracche, si scor-
gono visi di vecchi, dagli occhi ormai in-
curvati che guardano scorrere la vita; 
donne dalle gambe muscolose lavorare 
per la casa con gesti e rumori uguali 
dappertututto. 

In giro una decrepita tranquillità, nella 
mattina assolata. Nelle favelas, tra le 
tante malattie che uccidono, una, terribi. 
le, viene portata da un piccolo insetto 
che vive e si moltiplica nel lereiume; 
quando ti punge, sul momento non succe 
de niente, poi un giorno, magari dopo 
anni, qualcosa che è stato inoculato nel 
sangue indebolisce il cuore e si muore d' 
infarto, anche a venti anni. 

Ecco, in questi posti vivono i « margi» 
nali »: quasi sempre senza lavoro fisso 
si dedicano alle piii varie occupazioni, tra 
cui lo spaccio della droga, le rapine, gli 
scippi, le guerre tra bande o racket ri-
vali. E ' la violenza di ghetti orrendi che 
nemmeno la solidarietà al loro intemo 
regge: la paura, semplice, feroce mise-
ria. 

Dopo l'amuentamentoo della guerriglia, 
per il regime sono il primo nemico: do-
po il terrore contro la « sovversione co-
munista », mitizzata a proprio uso e con-
sumo, si è passati alla « limpeza » alla 
pulizia, per tutti coloro che sono stati 
esclusi e per questa stessa esclusione ri-
schiano ogni giorno la soppress'one. 

Sono agghiaccianti le cifre sulle vitti-
me degli squadroni della morte ma poca 
cosa di fronte a quelle sul numero ci 
bambini che non passano il primo an. 
no di vita. 

« A Rio De Janeiro il 40% della popo-
lazione vive in "favelas" ». 

* * * 

La sinistra uscita dal « terrore » si 
porta addosso, intatti, i segni di anm di 
silenzio. Solo lo scorso anno, esperienre 
maturate nell'intimità, più che nella clan-
destinità, hanno cominciato a dischiu-
dersi. Sono apparsi nuovi giornali, rivi-
ste; si tengono pubblici (Sbattiti sul te-
ma dell'amnistia e sulla riorganizzazione 
dei partiti sciolti dalla dittatura. 

Se tutta la sinistra segue, con passione, 
questo lento disgelo, non tutti però se 

ne fantio coinvolgere: molti, cresciuti in 
questi anni « tenendosi dentro » idee e 
sentimenti, non si immergono nel flusso 
della nuova democrazia (ma da dove è 
arrivata e quanto durerà?). Si coltivano i 
propri amori senza seguire i percorsi di 
chi oggi ha scelto r« apertura ». Non è 
solo sfiducia nel nuo\'o « garantismo » 
ma ima ricerca spesso matura e intelli-
gente che non ha intenzioni di affidarsi 
alla politica; gente che fa poesia, musi-
ca, che cerca in altri orizzonti:... previ-
legiati? Si. sicuramente... ma sono un 
bel fiorellino di questo nuovo Brasile che 
viene fuori... 

« Nelson, che mi vende 
il "fumo" se ne frega 
della sinistra 
o della destra » 

Sedicesimo piano di un grattacielo di 
'Botafogo. centro di Rio; la collina del 
Pao de Acurar. cS fronte, si sta oscurane 
do. Sono le prime ore di una serata tie-
pida. Nella casa musica di Frank Zappa. 
Dialogo a pili voci su democrazia, dit-
tatura e... altre cose. 

Aluiso (psiccrfogo poeta)., dittatura, de-
mocrazia.. parole svuotate di senso: mi 
interessano le persone non etichette inu-
tili. In questi anni abbiamo vissuto sotto 
la dittatura, questo non ci ha impedito di 
conoscerci, di distruggere dentro di noi 
quel potere che giorno per giorno ci ve-
niva imposto... 
Marcos (lavoro in banca) — A chi «non 
ha impedito»? Forse a te che te ne sta 
vi in casa a stadiare a scrivere poesie 
ma a tutti gh" altri? Chi è stato ucciso, 
chi sta in prigione, chi è stato tortura-
to..!aver paura di dire « sono comunista » 
perché può essere che, qualche giorno 
d(^o. qualcuno ti viene a suonare alla 
porta di casa... cos'è tutto questo? 
Afiusio — so bene queHo che dici e l'ho 
vissuto anch'io ma il problema... per tut-
ti noi, è come liberarci di questo potere... 
non basta, per esempio costruirsene un 
altro in testa e pensare che quella è 1' 
alternativa. Credi che nella «democratica 
Europa » sia molto differente? 

Wilson Cgioraalista) — E ' un discorso 
ir& ie mrvoìe i! tuo: in concreto esisto-

no delle libertà collettive che c a m b i a i » pensare 
la vita di <^uno. . . guarda, anche qud stai fuo) 
la di votare, ci averne il diritto e nes Aluisio 
suno te Io può toccare. Ma insomma ^^o po' 
scherziamo? Qui l'unico partito legale i quell'essi 
quel baraccone dell'MDB che non pvi libe; 
e non vuote cambiare nulla... eppure tut jig comb 
ti noi l'abbiamo votato... può fare 

t sti comf 
Jorge (un po' fotografo, un po' mu9 

co, un po' disoccupato) — A me sem Wilson 
bra che parliamo sempre di noi: la de goli; se 
Eaocrazia di cui tanto si parla sarà ui deciso d 
gentile omaggio del regime a noi chf fatto pej 
abbiamo i soldi, che abbiamo la « co girne ch( 
scienza ». che vogliamo scrivere qudi condanni 
che ci pare sui nostri giornali, che sia. precisi 
mo di sinistra? Ho l'impressione che li scolpo di 
libertà la stiamo cercando per avere pi» cologicht 
spazio, non per cambiare un po' tutt» 

Wilson — Per me la democrazia not Rostri d 
significa che posso scrivere quello cNtoarci « 
cazzo voglio, già lo faccio adesso, trs 
l'altro; significa diritto di sciopero i^^opci pi( 
le fabbriche, per esempio... giorno e 

Jorge — Proprio questo sto dicendo- jorge 
sarà sicuramente un passo avanti il |yfelson > 
ritto di sciopero, ma non mi faccio 3 ^ j^j 
lusioni sulla « classe operaia ». Gli oP^^rché . 
rai di San Paolo o quelli del movimenti 
studentesco o quelli delle banche che a» g ^ ^ 
che loro fanno sciopero... siamo sempit.^j.g j 
noi che abitiamo in città e non siairf ^ lo «si 
analfabeti, ecc. Ma gli altri? Quanti so 
no, 80 milioni? Tutti gli altri che e*)®* fuori an 
avranno dalla democrazia? sgrosso t 

Marcos - Infatti io penso che s o l o ! «"corre ; 
socialismo può cambiare sul serio il Br» Marco< 
sile... una rivoluzione, come hanno f l̂ c^^ibiart 
to a Cuba o in Iran, ma per adesso da'* atnericar 
biamo organizzarci, unire le lotte ^^-pezzo di 
stanno partendo dovunque, costruire istanti bei 
grande fronte per la democrazia. F ino 'g j jg^ . ^ 
che ci accontenteremo di quello che « ^^ gj ^ 
passa la dittatura possiamo aspettare ^ 
tri venti anni! Wilson 

jsto Ludw Cterto, la libertà non te » è permei 
ri torio: 

Wilson 
regala mai nessuno... 

Aluisio — Questo è il punto: nesstfl" sont 
te la regala perché è dentro di t ^ Aluisio 
sta a te scoprirla. Ben misera sareW tando un 
la libertà di un uomo se bastasse ui< boratOTio 
prigione per sopprimeria... vano tut 

Marcos — Tu cfevi essere pazzo... P^ gh^g di 
si che quei compagni, tra i tanti, c» pj^j^^^^ 
stanno in quello schifo di prigione a 
chilometro da qui non abbiano probl^ Marcos 
con la propria « libertà »? Che A l e x ? propria i 
lari (2) che è condannato a vita po^ 



ambian pensare alla libertà come ci pensi tu che 
;he qud stai fuori? 
0 e nes Aluisio — Non voglio essere cinico ma 
nsomma y^o po' della sua libertà sta anche in 
legale t quell'essere stato rinchiuso da persone 
non pu non libere (e perciò oppressive) che lui 
pure W ha combattuto... E" chiaro che poi se si 

può fare qualcosa per farli uscire, que-
sti compagni, io ci sto. 

K>' must 
me se® Wilson — Ma non esistono solo i sin-
i: la de goli; se Alex Polari, a venti anm, ha 
sarà lii deciso di mettersi nella guerriglia l'ha 
noi eh fatto per delle ragioni, così come il re-
la «co girne che l'ha chiamato terrorista e l'ha 

e quelk condannato all'ergastolo difendeva uei 
che sia precisi interessi di classe... oppure il 

= che li colpo di Stato del "64 ha motivasaoni psi 
vere p8 cologiche... (risate di tutti). 

Jorge — Ecco come vanno a finire i 
azia noi-nostri discorsi, hanno ragione a chia-
lello cK-marci « sinistra da salotto »... 
5SSO, tn Marcos — Chi ci chiama così? Quei jero ne» ^ -jporci pieni di soldi con case sorvegliate 

giorno e notte da poliziotti privati... 

•'"''Se — Veramente me lo dice sempre 
™ . jj .Nelson, che mi vende la « maconha » (3) 
^ ^ ^ e lui la sorveglianza della polizia ce l'ha 

perché cercano sempre di arrestarlo... 
n Nelson dice sempre che se ne frega 

' ^ governo, della sinistra e della de-
' che odia di più 
m siaiw^ «squadrone della m<Mte »; per un 

d'erba ti torturano e poi ti fanno 
che coS magari, perché a qualche 

j grosso trafficante ncm gli va di avere 
,e solo(«»«>"enza. . . 
o il Br» Marcos — Troppe cose ci sarebbero da 

cambiare... perché questo miliardario 
esso d americano che si è comprato tutto un 
otte c pg2zo di AmazzOTiia? (4) Il governo fa 
iTJire tanti bei discorsi sulla «difesa del Bra-
i. Fino^ g ĵg j, • g j ^ j jg vendono, pezzo per pez-
o che , zo, al migliare offerente... 
ettare a-

^ Wilson — Sembra, tra l'altro, che que-
^ sto Ludwig stia facendo cose losche: non 

on te ; è permesso nemmeno filmare nel suo ter-
ritorio: i pochi film che si vedono in 

nessifl*'®'™ sono tutti girati oa una sua troupe... 

<ii ^ ^ Alnisio — Da quello che so stanno ten 
sareO" tando una gigantesca operazione di « la. 

asse borat«Hio»: distruggono la foresta e prò-
; vano tutte le coltivazioni possibili. Come 

zo P®* serra ^ande decine di mi-
anti cS chilometri quadrati. Sono corn-
ane a ' P'^'^'^ente pazzi! 
pi tAl^ Marcos — Non pazzi, lavorano per la 
Alex ^ propria classe... 
ita po» 

E gii indios sterminati, 
godranno anche loro 
dell'amnistia? 

« Ampia, Generale, irristretta, »... que-
sto sta nel cuore di molti brasiliani; cha 
escano tutti, che finiscano le infamie, 
che il governo dimostri nei fatti la sua 
disponibilità a mettere fine alla tortura, 
agli arbitrii. Forse questo regime non 
potrà mai e allora si porrà la necessità 
di un suo rivolg-mento. 

La via Q^la guerriglia, imboccata dieci 
anni fa da compagni generosi ha dimo-
strato la sua inutilità: una lotta di libe-
razione che non è riuscita a superare 
i suoi limiti, forse « necessari », di un 
confronto armato tra eserciti HI armi, 
meglio, tra gruppi (nella realtà o anche 
nella coscienza della gente?) isolati e 
un esercito sempre più agguerrito e alla 
ricerca di una ideologia del dominio, più 
esattamente di una leva grazie alla qua-
le elevare la propria legge a dominio. 

Quell'esperienza ha lasciato un segno 
profondo: nei crimini oel regime che ha 
sterminato migliaia di persone e per le 
rovine che ha lasciato nrila sinistra, nel 
suo sentirsi « orfana » di una storia di lot-
ta armata sconfitta nel sangue. 

Che senso ha allora proporre, oggi, 1' 
amnistia? Qualcuno, in Italia, ha detto 
che per fare pace bisogna essere in due; 
e anche in guerra dovrebbe essere lo stes-
so. Non è così in Brasile dove a fare la 
guerra è stato sempre e solamente il 
regime militare. 

La sua è stata una guerra spietata 
condotta in nome deir« ordine e del pro-
gresso»: dopo solo pochi anni la stessa 
logica che sottostava a quella guerra co-
mincia ad entrau^ in crisi. 

La lotta per l'anaristia è divenuta lotta 
di ognuno contro l'oppressione, addirit-
tura più importante dell'obiettivo speci-
fico, pur f<HidamentaIe: lotta contro il 
diritto del più forte a rinchiudere, a uc-
cidere, a torturare. 

* * * 

Ancora qualche parola sull'amnistia: il 
regime brasiliano, naturalmente, vuole 
porre le sue condizioni; la libertà non 
potrà essere concessa ai «t erroristi ». tS-
cono i governanti di Brasilia. Siete voi 
i terroristi, dicono le persone di buona 
volontà: forse non c'è soluzione, il brac-
cio di ferro continuerà. 

Questo regime non darà l'amnistia a 
chi ha preso le armi contro il suo po-
tere: solo la nascita di una nuova legitti-
mità potrà aprire le prigioni dei condan-

nati a vita( i più finanziavano, con le ra-
pine. la lotta armata o sequestravano 
personaggi potenti). 

Come nascerà la nuova legittimità »? 
Unica possibilità: da una grande lotta di 
liberazione che svuoti il potere militare, 
la sua arroganza, la sua fiducia nelle 
proprie, ultramoderne, armi. 

Una lotta di liberazione ha semine bi-
s o ^ o delle armi: diccmo molti di quelli 
che resistono in America Latina: bene. 
Ha storia, spesso, è consigliera. I «fue-
gos » guerriglieri degli anni sessanta non 
hanno impedito un decennio di terrore, 
allora? Tutti liberi... per vivere, per ri-
dare un senso, in quel continente schiac-
ciato dalla oppressione USA, alla parola 
libertà. 

« In guerra comandano i generali », la 
tragica regola che Ita attraversato, in-
cohane, ia storia, fino <ai nostri giorni, è 
la base della dottrina; i militari brasiliia-
ni (quei pochi che vennero a combatte-
re in Europa, a Cassino) ritornarono da 
eroi e con qualche idea per la testa... 

H nemico era già pronto: al «comu» 
nismo internazionale ». Ma per non limi-
tarsi alla retorica defla lotta a morte 
4ra il bene e il niale ci voleva una 
classe dirigente in grado di applicare 
a programma, nasce la «Scuola Supe-
riore di guerra ». 

Gli uomùù che lavorano al progetto 
SOQO queli die prenoerarmo fl pote-
re nel '64: per venti anni hanno im-
parato (neg!i USA) come fare la guer-
ra in periodo di pace. 

Dalila « Escola » di Rio de Janeiro 
iKwi escono solo maitari prcrfessionisti 
ma magistrati, esperti economici, esper-
ti in coniurtioazioni di massa. 

Qih matura il salto di cui sopra: il 
passaggio del potere nelte nKini ' dei 
militari perderà il suo carattere trarv-
sitorio per divenire una «necessità sto-
rica ». I militari come unica classe di-
rigente m grado di « mediare » le spinte 

contrastanti all'interno e come unica 
capace dà garantire la difesa da un 
attacco esterno. 

Dalla teoria ^ a pratica: l'esCTdto 
'te-asitìano scende in piazza alla fine 
degli anni '60 contro i movimenti di 
massa prima, cwitro la guerriglia poi, 
contro la « parte marcia delta sode-
tà ». 

n neiBco è anche aH''intemo: è la 
guerra senza, quartiere. 

E quando la logica è di guerra non 
ha più senso aip^Earsi m diritti di 
di Sicurezza Nazion^e » è un perico-
lo o una realtà che si affaccia un 
•po' dovunque: dal Vietnam che espel-
le ia «quinta colonna càrKse » (un 
milione di profughi), all'Unione Sovie-
tica degli ospedali .psichiatrici, all'Oc-
cideike che sceglie l'energia nucleM-e. 

Gli Stati, sempre meno credibili e 
sempre più accerchiati da masse ster-
minate ^ ^ t r anee ai suoi destini, so-
no costretti, sen^M^e & più, a « sempli^ 
ficare » il p red io astenia di potere, 
a renderlo inappellabile e più facil-
mente riconoscibile. 

Chi si mette contro: alle oam^ie di 
tortura, in maraconsio, in mezzo all' 
Oceano o, più mo^rnamesite, controlla* 
to giorno e notte da con^xiters onni-
scenti. 

Un continente in vedita 
Ormai il « miracolo » è proprio fi-

nito: sono costretti ad ammetterlo, a 
denti stretti, persino i militari. 

Oggi si cerca di riconvertire il mo-
•dello economico ridando spazio al ca-
pitale brasòMano, creando nuovi poli di 
sviluppo (iMl NORD-EST) o attingen-
do alle infinite risorse regione 
amazzondca. 

Ma dietro i lustrini della propagan-
da ufficiale la realtà dtì paese è quel-
la di una profonda dipendenza dalle 
multinazionali straniere, <4ie non tende 
a dimimiire ,al conteario si aggrava 
proprio nelle zone del « nuovo mod'el-
to ». 

Mentre il regime, «HI toni martel-
lanti ,esalta la « nuova frontiera » co-
me una nuova pagina della storia bra-
siliana, le migliaia di piomeri che par-
tono .per •« civilizzare » l'interno si tro-
vano il più delle volte a lavorare su 
'terre non loro e che loro non saran-
no mai o a formare reparti per cac-
ciare gli indios. 

E' già successo più di una volta: 
qualche grande corespagnia compra ter-
ritori che il governo dichiara « non 
abitati da indios»; quella dichiarazio-
ne equivale ad una condanna a morte 
per le tribù che eventualmente li abi-
tassero. Il « pioniere » adatta la real-
tà alla legge... sterminandoli. 

• * * 
Alcune cifre su la diipendenza: Ap-

partengono a compagnie multinaziona-
li il 95% dei prodotti farmaceutici, ài 
93% del̂  settore aut<HnohQlistico, il 77 
per cento di quello tessile, il 78% del-
la alimentazione ,il 77% ddl'industria 
elettronica; l'elenco potrebbe continua-
re. H regime ha puntato tutto sull'ar.-
rrvo degli investinienti stranieri e ha 
venduto tutto quello che ha potuto: in-
tere ragioni (il caso Dudw'in è ormai di-
verrfato leggendario) interi settori' eco-
nomici (persino il famoso caffè bra-
siliano è quasi completamente in ma-
no di multinazionaH USA). 

* * * 

C'è una parte della gioventù che 
•sembra abbia venduto anche la testa : 
sono i figli del miracolo, miracrfosa-
mente privi di cervello. Eleganti e ricv 
chissimi fanno mostra di se in enormi 
discoteche. Tutto è rigorosamente anieri-
cano, fanta«ni noiosi e annoiati, scuo-
tono «H-pi (caricati a molla?) al suono 
della ossessionante disco-music. 

Paolo Argentini 

(1) L'MDB è l'unico partito di opposizione legale, raccoglie al suo intemo le 
più diverse correnti politiche, dalla destra alla sinistra; la sua dirigenza è legata 
alla^socialdemocrazia tedesca. 

(2) Alex Polari fu militante deU'MRS, un gruppo guerrigliero che operò a 
San Paolo nel periodo 1970-71. Condannato all'ergastolo vive in prigione a Rio. 
Due anni fa è uscito un suo bellissimo libro di poesie. 

(3) Maconha - la buonissima erba brasiliana. 
<4) Daniel Ludwig è vn < intraprendente » uomo d'affari americano: possiede 

in Brasile enormi latifondi per l'allevamento dei bovini (per fare carne in scato-
la). Qualche anno fa (si dice che alle sue spalle ci sia addirittura il Pentagono) ha 
ottenuto dal govetno di Brasilia la concessione di un tervitorio nel cuote della fo-
resta amazzonica grande più di 30 mila kmq! 
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I mostri siciliani 
Se venite in SiciJia, occupatevi anche della sua follia. Storia, cultura, natura, paesaggio, gente di Sicilia sono segnati da contrasti insolu-bili, sono il risultato delle sintesi impossibili. Da questo, si sa, nasce la follia, che, a sua volta — è il sonno della ragione — genera mostri. 
E mostri, in Sicilia, sono l'Etna, troppo alto e vasto, le sue propaggini sono sul mare di Taormina e in cima c'è, insieme, il fuoco e il ghiaccio. Le terre degli ex feudi, tutte a grano, rarassimi alberi; venite per il sole? Attraversa-tele d'agosto! Le città, cento dominatori, cento stili che si ammucchiano. A questi mostri, gi-rando in Sicilia, non si sfugge. Altri, ugualmente terribili, bisogna cercarli: cosi a Palermo, le tombe dei Cappuccini, i ficus di piazza Eparina, e a Bagheria, a pochi chilontetri dalla dttà, Villa Palagonia. Conosciuta come ViUa dei Mostri è sempre stata meta di viaggiatori, tutti i più noti (Goethe, Br. Done, Houel) ne hanno scritto. 
Un libro fotografico di ^^rdinando Scianna (La Villa dei Mostri, Edizioni Einaudi) è cor-redato da un'antologia di corrispondenze e reso-conti curata da Leonardo Sciascia. Quanto segue è tratto da questa. 

La villa 
«Fa rò conoscere un palazzo, che per la sua bizzarria 

non ha l'uguale sulla faccia della terra. Appartiene ol 
principe di P., uno uomo che è proprietario ài una jortu-
na immensa e che ha dedicato la vita intera allo studio 
di chimere e di mastri, e se ne è fatti fare tanti, che più 
ridicoli e più strani neanche la fantasia dei più arditi 
scrittori di romanzi o di storie di cavalieri erranii avrebbe 
saputo creare. 

La folla stupefacente di statue che circonda la casa 
sembra a distanza un esercito in miniatura posto a sua 
difesa. Ma appena sei lì in mezzo e ciascuna assume il-
suo vero aspetto, ti pare di essere capitato nel paese del-
l'illusione e dell'incantesimo: nell'immenso aggruppamento 
non v'è una sola statua che rappresenti un oggetto di na-
tura, e non si sa se rimanere più stupiti per l'assurdità 
dell'immaginazione che ne è stata la creatrice, o per la 
sua prodigiosa fertilità ID. 

« Fuori Palermo hawi una moltitudine di cascine che 
aUa nobiltà ed ai ricchi abitanti appartengono. Esse fre-
quentate sono dal principio d'ottobre sino alla metà di no-
vembre, che in Sicilia è l'ordinario tempo di villeggiatura, 
o vita campestre. Tra queste vi è particolarmente quella 
di Palagonia, rinomata, o diffamata, perché affollata di mo-
stri scoljnti in pietra, che in vano si cercherebbero sopra 
tutta la terra. Le mura del cortHe. le porte, le sale ed 
ancora le camere attorniate sono da quelle spaventevoli 
e ridìcole caricature: ed il più singolare si è che l'istesso 
principe è persuaso della esistenza <& tali mostri, ch'egli 
crede essersi trovati un tempo ne' deserti arenosi dell'Afri-
ca. Gravide donne temono di avvicinarsi a questo castello 
difeso da questi demoni ariostici; e si racconta che molte 
sono rimaste così atterrite, che i loro ragazzi ne mostrano 
le tristi impronte ». 

Abbianio voluto fare anche noi una m ^ p a della re-gione deUa SieUia. Un piccolo coatriboto e aiuto per 1 lettori e 
C(Hnpagni che quest'an-no vorranno trasc<»rere giorni (B vacanza ndla nostra terra. Questa dome-nica uscirà la mappa della Sicilia orientale. Una mappa sicuramente parziale, non com-pleta, ma speriamo che vi possa dare lo stesso un quadro sufficiente per conoscere e ap-prezzare la nostra isola. A tutti auguriamo buone vacanze in Sicilia,. > I compagni della redazione siciliana del « Quotidiano Lotta Cootinna > 

Palermo: 
Campeggio comunale al Parco 

della Favorita, se come si dice 
riapre, oppure lo sconsigliabile 
campeggio di Sferracavallo 
(prendere dalla stazione la li-
nea Amat 16). 

Centro storico: dai Quattro 
Canti (piazza Vigliena), un tem-
po centro geometrico della cit-
tà, partono le due antiche vie, 
via Maqueda e corso V. Ê ma-nuele. Da qui via Maqueda, ver-
so la stazione, si trova a piazza 
Pretoria (è possibile trovare in 
estate dei compagni), con la 
Fontana Pretoria (è meglio co-
munque che la vediate di sera) 
e il Palazzo del Municipio. 

Accanto la Martorana, chiesa 
fatta erigere nel 1143, sintesi di 
stili arabo-normanni e baroc-
chi. 

Da una traversa di via Ma-
queda, via del Ponticello, per 
chi piace il barocco, la chiesa 
di Casa Professa. 

Addentrandosi per questi vi-
coli si arriva ai vivace mercato 
popolare di Ballarè. 

Da corso V. Emanuele (prima 
dell'unificazione chiamato con 
glottologia araba il Cassero) im-
mediatamente verso Sud (prati-
camente in senso opposto al 
mare) si giunge alla chiesa di 
S. Giuseppe dei Teatitui, dotata 
di un organo ricavato dal mar-
mo del '700. 

Continuando la Cattedrale 
(1185) con le tombe imperiali 
e reali ( f ra gli altri Federi-
co n di Svevia) ed ancora in 
avanti il Palazzo dei Normanni, 
dimora dei re normanni ed ora 
sede dell'Assemblea regionale, 
dagli intemi bellissimi e dalle 
antiche e robustissime prigioni 
politiche <per entrare, non nelle 
prigi<Kii ma negli intemi del 
palazzo, bisogna chiedere il per-
messo alla SojK-aintendenza ai 
monumenti al primo piano); 
all'interno dei cortili del pa-
lazzo la Cappella Palatina e 
nelle terrazze superiori l'Os-
servatorio Astronomico. 

Vicino al Palazzo dei Nor-
manni, in via dei Benedettini, S. Giovanni degli Eremiti, del 
1132. caratteristica e sugge-
stiva. 

Ritornando indietro in via 
Maqueda, allontanandosi dalla 
stazione, fino a piazza Verdi, 
si trova il Teatro Massimo, del 
fiasile, purtroppo chiuso per e-
temi restauri, con io scenario 
più grande d'Europa. 

Continuando piazza Politea-
ma, dal teatro ivi sito (nella 
piazza c'è però la sede del 
MSI e deUa CKNAL, infor-

mazione non del tutto turistiSh, 
n.d.r.). Da via Roma, {Kiral-
lela a via Maqueda-via iElug-
gero VII, se volete prendere 
tempo potete visitare la chie-
sa di S. Domenico, grande 
quanto fredda, di stile tardo-
barocco, per poi arrivare al 
mercato della Vucciria, la ca-
sbah sottoproletaria di Paler-
mo, e in piazza Olivello il 
Museo Nazionale Archeologico, 
molto ricco di sculture sicelio-
te da Selinunte. 

Prendendo sempre i Quattro 
Canti come punto di riferimen-
to, si scénde il corso V. Elma-
nuele verso il mare, si attra-
versa via Roma e deviando a 
destra in via Aless. Paterno-
stro fino a piazza S. France-
sco, dove sorge una chiesa de-
dicata al santo finita nella ver-
sione originale nel e più 
volte ampliata, e a sinistra 
l'Oratorio di S. Lorenzo, con 
te decorazioni a stuccM di 
G. Serpotta; di fronte alia chie-
sa un'istituzione ^ l l a vecchia 
anzi vecchissima Palermo. 1' 
Antica Focacceria dove poter 
mangiare « u pani ca mevusa », 
il pane con la - milza. Ritor-
nando in via Maqueda si scen-
de fino al Foro Italico, percor-
rendo il quale si raggiunge pri-
ma, con una leggera deviazione 
piazza Marina, dove trovate il 
Macondino, locale gestito da 
compagni ed ove si può anche 
mangiare e dopo il giardino 
settecentesco di Villa GiuUa, 
adiacente il quale si trova 1' 
Orto Botanico, fondato nel 1789 
e f ra i più importanti in Ita-
lia. 

La zona di pazza Marina è 
molto beUa a girarsi, cercan-
dosi con calma varie piazzette 
e vicoli caratteristici della Pa-
lermo antica e sottoproletaria 
(in via AUora c'è pure un eco-
nomico posto dove mangiare 
macrobiotico, <11 Puledro Im-
pennato »). 

Altro posto nella stessa zo-
na dove andare a mangiare po-
trebbe essere per la bontà del-
la cucina e la convenienza del 
prezzo la trattoria Tre Stelle, 
in vicolo Patemò, una traversa 
di corso V. Emanuele. Non vi 
conviene allontanarvi dal cen-
tro storico, U resto di P a i a m o 
è solo speculazione edilizia. 

Per mangiare con 1.500 lire 
potete provare in qualcuna del-
le tante pizzerie, inoltre se 
volete assistere ad una rappre-
sentazione teatrale dei Pupi si-
ciliani, autentico antichissimo 
teatro dell'arte ed ingenuo quan-
to lirico epos popolare, andate 
o in vicolo Ragusi (traversa 
di corso V. Emanuele) oppure 

in piazza don I w g i Sturzo (al-
le spalle del Politeama) — gli 
spettacoli sono di sera e costa-
no sulle 500 lire. 

Per quanto riguarda i pimti 
di riferimento possiamo iraiica-
re: Villa Sperlinga (chiunque 
vi dirà dove si trova), la sede 
di Democrazia Proloteria in via 
Orologio, proprio di fronte il 
Teatro Massimo, la sede del 
Partito Radicale sita in vicolo 
Castelbuono 9 (dietro la Facoltà 
di Giurisprudenza), infine è 
molto probabile trovare dei 
compagni a piazza Pretoria so-
prattutto nelle tarde ore dèi 
pomeriggio e in serata. A Cinisi 
potete andare a Radio Aut 
(tel. (091)681353). 

La provincia 
di Palermo: 

Monreale (linee Amat 8,9, 
S'g) per Arte (il Duonjo, do-
tato di un chiostro bellissimo, 
è il capolavoro dell'arte nor-
manna il) Sicilia). 

Baida e S. Martino deUe 
Scale (linee Amat 23. meglio 
qualche autopulmann) per Eco-
logia ed Arte (a S. Martino 
vedete l'abbazia benedettina). 

MondeUo (linee Amat C. 14, 
15, 16 vi permettono di fer-
mare alla Palaygjna Cinese; la 
linea 6 attraversa il J*arco del-
la Favarita; la linea 33 vi 
porta fino alI'Addaura, prefe-
ribile a Mondello come ma-
re) per Mare. 

Da Mondello sì può arrivare 
a Capo Gallo per scogh e pe-
sca subacquea. Monte GaUo 
per escursioni ecologiche e ri-
cerca delle grotte, e per chi 
è in macchina Monte Pelle-grino per paesaggio. 

A 17 chilometri da Palermo 
verso Messina (si può pren-
dere il treno o ihù convenien-
temente, venendo da Messina, 
scendere prima, mentre se sie-
te in machina o imboccate la 
statale Palermo-Messina, oppu-
re prendete l'autostrada Pa-
lermo-Messina-Catania e uscite 
a Bagheria o CasteWaccia) si 
trova S. Flavia dove p<kete 
fare il bagno e raggiungere, 
per chi ama l'archeologia e le 
rovine antiche, le rovine di 
Solunta, deviando dalla statale. 

Se siete in macchina, potete 
fare il tragitto che dà Altofen-

-TTvrv" .f—1>«. -r VE.' v.v-i-r 
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te porta a Pìaaa ^ g i i ABianesi 
(sono 20 chilometri da Paler-
mo), dalle tradizìEmì e carat-
teristiche etniche immutate, e 
dove potete mangiare doki buo-
nissimi; da lì potete raggiun-
gere il grancte lago artificiale 
nelle vicinanze (non potete pe-
rò fare il bagno) e ritornare 
poi da Giacalone. S. Giu^ppe 
Iato e Pioppo, dove f ra l'altro 
potreste comprare dei vino tra 
i più buoni del paiermitaiM). 
Sempre come Bcotogia potete 
andare ai boschi di Godrano e 
Ficazza, dopo Cefalà Diana, e 
nei paesi vicini bere btion vi-
no locale e mangiare formaggi 
e salsicce dei luoghi a buon 
prezzo. Naturalmente c 'è poi 
anche, sempre in provincia di 
Palermo, Cefalo, beìlissima, con 
ottimo mare e con un Duonw 
meraviglioso, ma che presav 
ta l'inconveniente di essere con 
Taormina il posto più a f f e t t o 
in Sicilia d'estate. 

Trapani: 
Potete poi 
lasciare la zona di Palermo al-
la volta di Trapani per rag-
giungere le isole Egadi ed in 
questo caso avete diverse pro-
spettive; potete convenientemen-
te fare l'autostrada Paleimo-
Trapani-Mazara del Vallo uscen-
do ad ìsola delle Femmine, lo-
calità che ha una discreta sfHag-
gia e di fronte un'isola abba-
stanza glande raggiungibile a 
nuoto O'isola è di un arido 
molto bello, quasi stepposa, con 
ruderi di un vecchio castello 
vedetta), oppure a Punta Raisi 
presso Cala Rossa (il posto è 
bello ma non conviene in mare 
allontanarsi molto dalla riva per 
via delle forti correnti) che 
offre per i montagnofili anche 
una escursione alla Montagna 
Ix)nga. 

Da qui poi o lasciate l'auto-
strada definitivamente per fa-
re il lungo costa attraverso 
Alcamo Marina (spiaggia), Ca-
stellammare del Golfo, Scopell» 
(scogli) e S. Vito Lo Capo (sco-
gli) — in questi ultimi 2 posti 
potete anche campeggiare — 
luoghi tipicamente estivi con 
ottimo mare, o continuate per 
l'autostrada deviando poi (se-
guite una cartina stradale) per 
Alcamo (per Arte, chiesa Ma-
trit») e soprattutto Segesta, 
che è una delle principali mete 
turistiche della Sicilia, centro 
archeologico molto suggestivo 
con architetture doriche (Tem-
pio e Teatro). 

Col treno invece, linea Pa-
lermo-Trapani, si passa soltaiv 
to per Alcamo e Segesta. Per 
girare Trapani una mezza gior-
nata è sufficiente, con la Cat-
tedrale, il Palazzo della Gin-
decca, e soprattutto il Santiui-
rio den'Annonziata da visitare. 

Più che altro potete provare 

con &ice, iMttoresca, medieva-
le. artistica (chiesa Matrice), 
ecologica, dalle strette e tor-
tuose vie inunerse in un silen-
zio claustrale e con un pano-
rama tra i più suggestivi della 
Sicilia, a 16 criometri da Tra-
pani (venendo da Palermo, so-
prattutto se fate il lungo co-
sta, vi convive raggiungere & 
rice larima di andare a Tra-
pani). 

Sempre nel Trapanee, sia che 
siate in treno (si arriva a Ca-
stelvetrano e da qui si prende 
la littorina (iastelvetrano-Seli-
nunte, 14 chilometri di percor-
so), sia che siate in macchina 
(imboccando la statale 115 fino 
al bivio) potete arrivare a Se-
limnte, dove visitate le greui-
diose rovine del luogo risalenti 
al V secolo a-C.; unico incon-
veniente (forse), per entrare bi-
sogna pagare. 

Si impiegano circa tre ore 
per visitare i 2 gruppi prin-
cipali dei templi Orientali e del-
l'Acropoli (dipiMù se si arriva 
fiiK) alla itecropoli), il tutto 
sotto un sole di solito torrido 
per cui conviene prowedM-vi 
prima di acqua per poi non 
incappare nei prezzi turistici del 
luogo. 

Nel periodo estivo solitamente 
è in funzione l'autobus che col-
lega Selinunte a Marinella. 

Per finire non posiamo di-
menticare Mazara del Vallo. 
Una cittadina di oltre 40.000 
abitanti, la cui principale at-
tività commerciale è la pesca. 
Infatti almeno 25.000 sono le 
persone che direttamente o in-
direttamente vivono intomo a 
questa attività. E' inutile dire 
che chi vuole mangiare del 
pesce fresco e genuino, può 
Iranquillamaite farlo, magari 
recandosi la mattina presto al 
mercato geiMrale, cioè al ritor-
no dei pescherecci in porto. 
L'altra attività, anch'essa im-
portante, è il turismo. 

Non avete idea di quanti gio-
vani, soprattutto romani e nai-
lanesi, vengono in estate a Ma-
zara. Anche perché da B molto 
facilmente possono recarsi o 

a Pantelleria o andare lungo 
la litoranea fino a Marinella 
di Selinunte. La sera potete 
ritrovarvi al passeggio del lun-
gomare, gustare la brezza ma-
rina ed assistere ad un bellis-
simo tramonto. Ah dimentica-
vamo! Quando mangiate il pe-
sce, accompagnatelo con un vi-
no bianco, chiamato stravec-
chio, oppure con lo ribibbo. 
Però fate attenzicHie quaiKkt vi 
alzerete dal tavolo. 

Agrigento 
e provincia: 

Continuando per la statale 
raggiungete la graziosa citta-
dina di Sciacca, e appena su-
perato il ponte sul fiume Pla-
tani, deviando a destra per 
una strada di 10 chilometri 
circa arrivate a Eraclea Minoa 
e Bova Marina. 

Qui potete campeggiare li-
beramente nel boschetto atti-
guo alla spiaggia e stare quan-
to volete godendovi il mera-
viglioso mare, il fiume, e il 
posto, e ignorando senza ri-
morsi le rovine. Dovete peto 
essere ben organizzati e con 
la macchina dal mom«ito che 
il primo paese è a circa 15 
chilometri (Montallegro). 

Agrigento: si divide in 2 
parti: la Città Moderna e la 
Città Antica (VaHe dei Tempii). 

•La Città Moderna presenta 
poche cose notevoli (tra le al-
tre: il Dnomo, S. Spirito) e 
non difficilmente raggiungibili 
dato che la città è molto pic-
cola e ncm vi sono risparmiati 
cartelli ed indicaziom. 

Per la Città Antica, da piaz-
za Marconi (cioè dalla sta-
zioM) si prende la grande di-
scesa e circa 4 chilometri 
si trova l'entrata ai temj^, 
che sono quasi in linea retta 
a seguire la v ia 

Se vdete andare a fare 0 
bagno potete prendere l'auto-
bus che dalla Valle dei Temi^ 
vi porta a S. Leone. 

I mostri 
«Le sUtttite che ornano, o megUo deformano ti grande 

mele e circondano a cortile del palazzo,' (smmontano già 
a seicento; ciò nonasUmte, si può dire che egli non abìfia 
infranto S secondo comandamento, perché in tutta quella 
massa non v'è barlume di rassomiglianza con mdla che 
sia in eiélo, in terra o nell'acqua. I vecchi fregi fatti met-
tere da stia padre, che era persona ragionevole, sembra 
fossero di ìtuon gusto, ma sono stati fatti a pezzi e am-
mucchiaU da ima parte per far posto aMe nuove crear 
zicni ». 

^Qunidi si vedono i busti di Pidcinella e di Arlecchino 
attomiaU da serpenti; teste di mani coperte da parrucche 
enormi; asini e cavalli ornati di cravatte e di cMaretti ri-
camati costituiscono la fHa inferiore di quella galleria; 
ogni dieci passi si trova un fascio di pilastri che sosten-
gono gruppi di figure grottesche, quali di nmsicisti, quali 
di pigmei, di vecchie grinzose; leoni e altri animali sono 
raffigurati mentre numgkcntì delle ostriche; più avanti ap-
paiono principesse con piarne e fronzoli, struzzi vestiti con 
il guardinfante, gatti con g& stìcaH; infine mille altre cose 
ancora più stravaganti e bizzarre che non ho la pazienza 
di descrivere o delle quali non ho serbato memoria. Per 
fortuna tutte quelle statue sono di una pietra così tenera 
e deteriorabile che non si deve temere di vederle traman-
date ai posteri come un monumento dei cattivo gusto set-
tecentesco: parecchi nasi mostruosi e membra deformi si 
sotic già poloerizzaU. » 

La casa 
«J vetri delle finestre sono di ogrti specie e colore, 

mescolati senza ordine né criterio: blu, rosso, verde, gia-
lu porpora, violetto. Così da ogni finestra si possono ve-
dere il cielo e la terra del colore che si vuole, basta guar-
dare dal vetro giusto. 

Voroiogio a pendoio è sistemato dentro il corpo di una 
statua: gli occhi della figura si muovono col pendolo, e 
rateano àltemativaniente il bianco e il nero. L'effetto è 
terribile. » 

t Nella sacrestia vi è un busto di donna rappresentato 
cor tutti i fronzoli della più raffinata eleganza, e neUo 
stesso tempo una sciame di insetti, scorpioni, scolopendre, 
vermi, tarme e altri le rodono il viso e U seno; il busto 
è assai ben fatto, sono soprattutto molto verosimili gli in-
setti. » 

^ Nella villa, il cui estemo fa supporre un intemo toì-
lerabile. la febbre del nostro principe ricomincia il suo 
delirio. I piedi delle sedie sono segaU inegualmente, in 
modo che n.on è possibile sedervi^; lo stesso custode av-
verte di badar bene, perché sotto i cuscini di velluto deUe 
sedie più solide si na^ondano degli aculei. » 

li principe 
« Ha Varia di un poveraccio, con un aspetto così gra-

cile e timido che non lo si sospetterebbe mai dotato di 
sufficiente energia per inventare simili follie. Ma quando 
gii hanno tolto U piacere di creare dei diavoli si è dedi-
cato ai santi e passa la vita a seguire le processioni e a 
visitare le chiese. Se gli si chiede in quale parte del mondo 
si trovino gli originali delle sue figure, risponde che si 
trcvano in Egitto dove, egli dice. Dtodoro siculo racconta 
che l'azione dei raggi solari sul limo deposto dal Nilo è 
così potente da far nascere ogni genere di animali strani 
e sconosciuti in qualsiasi altro luogo. » 

« Fu. egli invaso cotanto da questa frenesia, secondo 
U suo pensc^e. che arrivò a dire di avere avuto egli ed 
mondo l'abilità di dar supplimento alla creazione degli 
animali, lasciata imperfetta da Domineddio. Non perttanto 
bisogna confessare che il primo aspetto del tutto di questa 
villa, che spira in vero magnificenza, non lascia di sor-
prendere chicchessia.' Ma poscia, a voler quietamente os-
sen-arla di parte in parte, giunge essa a sconcertare i 
piò. sani cervelli! Il tutto in sostanza è sogno di un feb-
bricitante; H tutto è favola, e il tutto oggetto «E sganasciar 
dùlle risa! Quid rides? De te fabula narratur. > 
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E' uno dei maggiori motivi 
dell'afflusso turistico estivo in 
Sicilia. Fino a non molto tem-
po fa rappresentavano deUe 
vere oasi <Ù pace, o almeno 
alcune di esse, ma Oiggi l'in-
dustria turistica ba saputo fa^ 
re scempio di queste isole an-
che se ancora, fortunatamen-
te, « l'opera » non è compiuta 
definitivamente. Infatti a dif-
ferenza delle isole Eolie, che 
sono le pili turistiche, le isole 
della Sicilia occidentale offro-
no maggiori possibilità di cam-
minare per diversi chilometri 
senza incontrare costruzioni. 
Una cosa senz'altro interesan-
te è l'impatto con la gente 
isolana, ogni popolazione, per 
la sua storia, è differente sia 
dalle popolazioni delle altre 
isole, pur vicine, e sia ri-
spetto alla « grande isola » ver-
so la quale si avverte un eerto 

distacco, probabilmente per il 
fatto che quasi la totalità d d 
turismo qui proviene deil Nord 
Italia. 

Cominciamo quindi a dare 
qualche infcrmazione su que-
ste isole. Ustica è ìa più fa-
mosa, nonché la più sfrutta-
ta, EMsta da Palermo un'ora e 
mezza di aliscafo, non è av-
veniente prendere U vaporet-
to. II suo nome deriva dalle 
scogliere di color nero itistum 
vuol dire infatti bruciato). H 
centro abitato è molto piccolo 
rispetto all'isola ed è arroccato 
in maniera singol3re su una 
strada in salita, il mare è 
pulito in tutti i punti dell'iso-
la, anche nelle vicinanze del 
porto. C'è possibilità di allog-
gio in alberghi e pensioni men-
tre non esistono campeggi or-
ganizzati, si può quindi farlo 
liberamente. Ó pesce è ovvia-
mente ottimo, ma se andrete 
nelle trattorie potrete rischiare 
di mangiarlo congelato (pe-
scato, comunque, due-tre giorni 
prima) essendo organizzati con 
fornelli e griglia potrete com-
IHTarlo direttamente dai pesca 
tori, in piazza, nelle prime ore 

del mattino. 
Spostandoci suDa costa tra-

panese, raggiungibile in treno 
da Palermo troviamo le isole 
Egadi molto vicine a Trapani 
(mezz'ora di aliscafo). La più 
grande delle tre è Favignana, 
con un mare limpido ma non 
molto pescoso, almeno nelfe 
vicinanze della costa. E' una 
isola molto turistica, con un 
paese di circa 3.500 abitanti 
tutto situato a ridosso del por-
to. Per raggiungere i vari pun-
ti dell'isola c'è un discreto 
servizio di autobus. Per quan-
to riguarda l'alloggio, vi sono 
prezzi esosi negli alberghi, re-
sta solo la possibilità dei cam-
peggi organizzati (ce ne sono 
quattro) mentre, per motivi di 
ordine pubblico (il carcere spe-
ciale) non è possibile piazzare 
le tende liberamente e d'altron-
de si correrebbe il rischio di 
fastidiose noie con la polizia. 

Le altre due isole Egadi sono 
Marettimo e Levanso, comple-
tamente diverse dalla più gran-
«te, soprattutto per il turismo 
niente affatto selvaggio, quin-
di più gradevoli. 

Per chi ama la tranquillità, 

ctHoe tutti del resto, è motto 
meglio dirigersi sulle isole più 
piccrfe, alle quali si arriva 
con pochi minuti di aliscafo. 
Da Trapani (importante: per 
chi vuole rimanere solo una 
giornata in una di queste iso-
le è consigliabile prenotare il 
biglietto di ritorno alla parten-
za da Trapani). Sia a Levanso 
che a Marettimo si può cam-
peggiare liberMnente e d'al-
tronde la possibilità di trovare 
posti-letto è molto ridotta. Una 
sola pensione a Levanso e due 
a Marettimo, per il resto è 
possibile affittare le case, ma 
sempre per un periodo relati-
vamente lungo, dai pescatori e 
dalle famiglie del luogo. Inu-
tile ribadire la limpidezza del 
mare ancora maggiore che a 
Favignana e la possibilità di 
incontrare molti, molti compa-
gni. 

Le due ultime isole da « rac-
contare » sono Linosa e Lam-
pedusa. La prima è tristemente 
famosa perché usata come luo-
go di confino, la seconda è 
più turistica ma comunque lon-
tana dai livelli delle altre iso-
le di cui abbiamo già parlato. 
Questo è probabilmente dovuto 
ai mezzi di comimicazione. Per 
Linosa esiste solo la nave, per 
cui chi vuole andare deve ri-
manerci un po' di giorni visto 
che si tratta di un vero e pro-
prio viaggio. Per Lampedusa 
è invece possibile prendere ol-
tre la nave, l'aereo. Per l'al-
loggio entrambe offrono la pos-
sibilità del campeggio, a Lam-
pedusa in particolare troverete 
pensioni anche a buon mer-
cato mentre c'è, anche qui, la 
possibilità di affittare case op-
pure solo camere dalle fami-
glie del luc^o. Ah! tra le isole 
Pelagie è anche annoverata 
Lampione, che però è poco più 
di uno scoglio, ed è disabitata. 

Un discorso a parte merita, 
tra le isole, Pantelleria. E' la 
più grande ddle isole minori 
siciliane, vicina alla Tunisia ne 
ha conservato molto i carat-
teri. Il Vialetto, i nomi delle 
contrade, le abitazioni (i dam-
mnsi) ricordano, più di altrove, 
che la Sicilia è già Arabia. 

n mare è splendido, ma la 
campagna, tutta capperi e zi-
bibbo (uva e vino eccezionali) 
riesce a strapparvene. La gen-
te è cordiale ma non vuole 

rotte le scatole, e vuole in 
estate far soldi, e quindi tra 
l'invasione del canento, anco-
ra molto ridotta, e quella dei 
liberi campeggiatori sopporta 
di più la prima. Da quest'anno 
niente campeggio libero, in at-
tesa che il comune ne orga-
nizzi uno si trova posto per tre-
quattromila lire nei «dammu-
si » dei contadini. Si arriva da 
Trapani in nave o da Palermo 
in aereo, se possibile portatevi 
im mezzo. 

Alla salute! 
In un itinerario turistico si-

ciliano non poteva mancare una 
nota sui vini. Per ragioni di 
spazio è impossibile riportare 
tutta la produzione siciliana, 
che oltre ai nomi famosi vede 
anche il prodotto di innume-
revoli aziende familiari, pro-
dotto che spesso è superiore per 
qualità e genuinità alle etichet-
te di grande consumo. Solo di 
queste ultime, possiamo darvi 
un breve resoconto, distinguen-
do zona per zona. 

Nel palermitano abbiamo il 
Torresalsa bianco e rosso di 
Camporeede, il Rocche di Rao 
rosso di Monreale, l'ex feudo 
di Tudia di Petralia Sottana 
(delizioso paesino arroccato sul-
le Madonie a 1.100 metri di 
altitsdine) e il Colombo Platino 
di Casteldaccia. 

Passiamo nel trapanese, che 
è senz'^tro la zona più ricca 
di vini, dove si possono gu-
stare fra gli altri il Rincione 
bianco e rosé (quest'ultimo è 
una produzione nata in questi 
mesi) di Calatafimi, il Kelb 
bianco e rosso di Marsala e 
lo Stravecchio di Sicilia D'An-
gelo di Alcamo. Tra Marsala 
e Alcamo la produzione di vi-
ni è forse la più ricca della 
Sicilia e proprio per questo 
motivo talvolta sui tavoli dei 
ristoranti vengono serviti dei 
vini non del tutto genuini. 

Infine l'agrigentino con il 
Carbo bianco e rosso di Sciac-
ca e la provincia di Caltanis-
setta con le riserve di Conte 
Rosso di Vallelunga. 

La provincia di Enna, per la 
sua condizione geografica, non 
ofre invece grosse possibilità 
in questo campo. 

Alla salute! 
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Atcune ric«tt« (tahuie «ono 
t ipldie (feda Sicilia occider-
late altre no, tutte sono 
indfcative per « persone). 

Pannelle 
Sciogliere in mezzo Tilro di 
sequa tiepida, arricchita da 
due cucchiai d 'olio, 220 
eratnmi di farina di ce-
ci. Salare e pepare. Rime-
stare sui fuoco con un cuc-
chiaio di legno, sino » 
che il composto s i stacchi 
dal fondo. Versare in una 
grande teglia appena unta 
d'olio, distendendo il com-
posto. usando una paletta, e 
dandogli uno spessore di 
un quarto di centimetro. 
Freddo che sia tagliarlo a 
losanghe o rettangoli gran-
di quanto la mano di un 
bambina. Quindi friggere in 
olio di oliva. Servire cal-
diss imo con qualche goccia 
di limone. A livello popola-
re <ma non solo, ad è l 'uso 
più comune], s i imbottiscono 
le pagnotte con le pannelle. 

Cuscusu 
Acquistare una confezione di 
cus cus sia siciliano che 
arabo, da 500 grammi. Pre-
parare una t ghiotta di pe-
sce da zuppa J a questo 
modo; trita'-e cinque spic-
chi d 'aglio eoo molto prez-
zemolo. affettare una tjella 
cipolla, e dorare il tutto in 
mezzo bicchiere d 'olio di 
oliva, aggiungere una scato-
la di pelati ridotti in fioc-
chetti e due foglie di al-
loro. Sistemare il pesce ben 
mondato, essendo molto sa-

rà collocato in una larga 
pentola. 
Coprire con due litri di 
acqua bollente, salare e pe-
pare con pepe o peperonci-
no, Sobbollire per un quar-
to d'ora. Lavare il « cus 
cus » e irrorarlo con un 
terzo dei brodo, al quale 
avrete aggiunto una mistu-
la di spezie (cannella, ga-
rofano e macisì. Ponete il 
cus cus nella cuscussiera 
(o in comune recipiente per 
la cottura a vapore] ponen-
dogli sotto un altro terzo 
del brodo di pesce dilui-
to con metà acqua bollente. 
Coprire «rmeticamente e 
cuocere a fuoco lento sino 
a quando il cus cus abbia 
assorbito tutto il brodo sot-
tostante. Lasciare riposare 
per mezz'ora, coprendo con 
una coperta di lana grezze. 
Versare poi il cus cus in 
una terrina, e irrorarlo con 
mezzo bicchiere d'olio, me-
scolando e sgranandolo be-
ne bene. Servite bollente a 
parte il rimanente brodo di 
pesce, con il pesce stesso. 
CUI avrete tolto le lische. 

Insalate di arance 
e limone 
Porre per una notte sotto 
un filo di acqua 3 arance 
dalla buccia sottile ed un 
limone. Poco prima di ser-
vire affettare sottilmente gli 
agrumi e condirli con olio 
di oliva, pepe e sale. Ag-
giunte possibili: foglioline 
di menta tritate, olive nere 
pure tritate 

Festival intemazionale € Esta-
te Musicale di Taormina »; sta-
gione lirica al Teatro della Vil-
la Margherita di Trapani; spet-
tacoli di danza classica nella 
Valle dei Templi ad Agrigento 
e a Selinonte; settimana piran-
delliana ad Agrigento; rasse-
gna intemazionale delle attività 
subacquee ad Ustica; Giro Ae-
reo Intemazionale di Sicilia a 
Palermo; rappresentazioni clas-
siche ad Agrigento; festival in-
temazionale del folklore a Bro-
lo, Cefalù ed Enna; Palio dei 
Normanni a Piazza Armerina; 
rassegna cinematografica inter-
nazionale a Messina e Taormi-
na; manifestazioni folliloristìche 
e culturali «Madraie»; mostra 
regionale delia ceramica a Cal-
(agirone; settimana velica del-
le isole Eolie; spettacoli di bal-
letti, musica e prosa al Teatro 
del Parco di Villa Castelnuovo 
a Palermo. 
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Sperimentano su di noi 
il modello della "democrazia 
totalitaria di massa" 

Un documento 
di Oreste Scalzone 

dal carcere 
di Rebibbia 

Ci hanno mosso le accuse 
più infondate e reciprocamen-
te contraddittorie; hanno co-
struito «n castello la cui fragi-
lità sul piano logico e sto-
rico è pari solo all'ostinata 
determinazione con cui viene 
tenuto in piedi e continuamen-
te ristrutturato e rappezzato. 
Hanno rivolto contro di noi ac-
cuse che si contraddicono e si 
elidono a vicenda: aver fon-
dato e diretto fin dal '73 le 
Brigate Rosse: aver fondato, 
organizzato e diretto l'Autono-
mia Operaia organizzata come 
associazione sovversiva costi-
tuita in più bande armate ten-
denti a promuovere la guerra 
civile e l'insurrezione armata 
nel territorio dello Stato (o 
giù di U) ; aver egemonizzato 
le Brigate Rosse nel '78; aver 
capeggiato e orientato questa 
o quella tendenza o frazione 
interna al « Partito armato », 
ecc. Sulla base di queste ac-
cuse, stabiliscono un legame 
associativo assolutamente inesi-
stente da anni tra una ventina 
di compagni che hanno avuto 
negli ultimi cinque anni delle 
storie assolutamente diverse 
sotto ogni profilo. A questa 
operazione hanno voluto ag-
giungere il sequestro del primo 
numero della rivista "Metro-
poli", l 'arresto di gran parte 
dei redattori superstiti; un bel-
l'esempio di chiusura « manu 
militari » di un organo di stam-
pa. L'apparato dei mass-media 
è stato in prima fila a mon-
tare questo pre^rocesso imme-
diatamente amplificato. Gli 
stessi giornalisti che sfornano 
dozzinali sociologismi e abbor-
racciate letture « generaziona-
li » del fenomeno della molti-
plicazione delle diversità in cui 
si è andato frammentando il 
'68, trovano invece assoluta-
mnete legittimo descrivere il 
gruppo dirigente del vecchio 
Potere Operaio come una spe-
cie di « superclan ». di masso-
neria. di conventicola di « su-
blimi fratelli » in grado di si-
mulare scissioni, di litigare 
pubblicamente e drammatica-
mente per anni, di dividersi 
e riunificarsi, sulla base di 
una diabolica finzione. 

Il nocciolo 
infame 

E' questo — prima di ogni 
altra cosa — il nocciolo as-
s ione infame e ingenuo di 
questa inchiesta, quello che do-
vrebbe rendere increduli tutti 
qucmti fanno professione di a-
cume critico. Che Calogero, po-
verino. così stolido e così mal-
consigliato dal « brain trust » 
della federazione del PCI pos-
sa anche credere al mare di 
scempiaggini con cui sostiene 
l 'accusa è anche possibile. Ma 
è sicuro che le astute « volpi » 
del Tribunale speciale andreot-
tiano di Roma (pur con tutti 
gli infortuni che si portano ap-
presso. tipo la struttura intel-
lettuale del dottor Guasco e 
le coordinate culturali di Gal-
lucci) sono animate da una 
pura, proterva volontà di arbi-
trio, da una pura e semplice 

determinata decisione di tene-
re in piedi l 'accusa anche a 
prezzo di quotidiane mariuole-
rie. 

Ma torniamo al «qu id» del 
castello accusatorio. I l suo con-
tenuto più infame, assurdo e 
inaccettabile per noi è che 
ci si dipinge come doppigiochi-
sti. Pensare che se fossin» 
stati d'accordo sulla teoria e 
la linea complessiva delle Bri-
gate Rosse, sulla loro conce-
zione del processo rivoluziona-
rio, sui loro modelli d'organiz-
zazione, non ne avremmo tratte 
le dovute conseguenze persona-
li. Pensare che se fossimo 
stati d'accordo (anzi, se ad-
dirittura fossimo stati noi gli 
elaboratori di questa teoria) 
sulla scelta della clandestinità 
come discriminante program-
matica, poi saremmo rimasti 
a militare — apertamente e 
alla luce del sole — proprio 
nei settori più radicali e sov-
versivi del movimento di mas-
sa. ritagliando per noi una 
specie di « status speciale », di 
condizione privilegiata e diffe-
renziata. 

Questo non perdoniamo e n<xi 
intendiamo perdonare al Tri-
bunale Speciale e ai suoi con-
siglieri politici; quello di aver-
ci voluto rappre-sentare a loro 
immagine e somigilanza. ad 
immagine e somiglianza delle 
loro doppiezze, della loro di-
sponibilità alla mistificazione, 
del loro disprezzo per le mas-
se della loro religione del Po-
tere. Dopo che per anni hanno 
esorcizzato il problema delia 
lotta armata fornendone infa-
mi e stolide spiegazioni «die-
tro logiche (Kgb, Cia, o chissà 
quali altre diavolerie) ; dopo 
aver delirato sui « lupi im-
pazziti », ecco, il nuovo esor-
cismo diventa l'individuazione 
di un soggetto adeguato a ren-
der credibile una cospirazione 
carbonara e massonica. Secon-
do questa gente che, con»e 
sempre, nel formulare il so-
spetto e l 'accusa non fa che 
rispec<iiiare la propria bassez-
za — ciò che scrivevamo nelle 
nostre riviste, urlavamo nelle 
piazze fino ad avere la voce 
roca, ripetevamo nelle riunioni 
e neUe assemblee e ci co-
stava a noi e a tanti altri la 
« vita agra » e le notti bian-
che, tutto questo sarebbe stato 
una pura cortina fumogena, 

una copertura per i nostri ve-
ri enunciati che sarebbero lì, 
semplici e chiari, belli e sin-
tetizzarti in un paio di « riso-
luzioni strategiche ». 

Esorcismi 
E così, con un colpo solo, i 

nostri inquisitori pensano di 
aver esorcizzato assieme noi e 
le Brigate Rosse e più in ge-
nerale l 'intero e contradditto-
rio universo della sovversione 
sociale e delle sue espressioni 
più radicali. Il blitz del 7 apri-
le vorrebbe consolidare un cor-
poso precedente; la caduta del-
l'insieme dei principi e regole 
che correntemente vengono de-
finiti come Stato di diritto, 
come garantismo. Laddove nel 
garantismo c 'è il primato dei 
distinti, della separazione, del-
la differenziazicHie, dell 'affer-
mazione del carat tere persona-
le della respcMisatjilità penale, 
qui c 'è invece la sistematica 
ricerca dell'omologia, dell'osmo-
si, della continuità, della con-
tiguità, della somiglianza. Lad-
dove c 'era r « onere della pro-
va », la « ricerca dell'indizio » 
specifico e determinato, qui 
c ' è il carat tere arbitrario e 
tendenzioso della ricostruzione 
dei fatti, il campo libero all' 
illazione, al sospetto e dunque 
alla falsificazione e alla ca-
lunnia. Questo meccanismo, 
sollecitato e stimolato dovrebbe 
dare luogo nella società ad 
una specie di guerra privata 
di tutti contro tutti. 

li codice Rocco 
è ormai inutile 

E ' il modello sperimentato nel-
le « democrazie tcAalitarie di 
massa », dal maccartismo ai so-
cialismo reale. La filosofia re-
pressiva che è alla base del-
l'operazione « 7 aprile », è quel-
la lungamente meditata e pro-
pesta dal saiatore PecchioU, re-
clamata dall'invasato Leo Va-
llani. realizzata dallo « schiac-
ciasassi gen. Dalla Chiesa; una 
lettura tendenziosa e forzosa del 
generale movimento della sov-
versione sociale interpretato ri-
duttivamente come mero habitat 
delle organizzazkHii guerriglie-
re. E per di più non si vede tiA-
to questo come fatto sociale, ma 
come effetto di un complotto, di 

« Apprendiamo che i detenuti arrestati il 7 aprile stanno 
attnando lo sciopero della fame per protesta contro lo stato 
di isolamento e il prolungamento della carcerazione pre-
ventiva correndo il pericolo, come è noto, di degradazione 
fisica e psicofisica aggravalo dalle condizioni di detenzio-
ne. Ricordiamo che in paesi come la Germania questi fatti 
sono all'ordine del giorno e lo sciopero della fame come 
quello recente dei 47 detenuti della RAF e del « 2 Giugno » 
diventa l'unica possibilità di protesta contro la tendenza ad 
osare la detenzione come mezzo di annientamento dì ogni 
presunto nemico dello Stato. 

Chiediamo l'impegno dei democratici, delle forze poli-
tiche e sindacali contro il regime di isolamento, per l'ab-
breviazione dei tempi di carcerazione preventiva e per lo 
svolgimento del processo e l'impegno dei medici italiani 
affinché si mettano a disposizione per la tutela della salute 
di questi e di tutti i detenutì. ADESIONI A: Medicina De-
mocratica, Movimento di lotta per la salute. Commissione 
carceri, via Venexia 1 - Milano, tel. 02-2361302. 

una cospirazione ». 
Così si tenta una doppia ope-

razione: attaccare questo movi-
mento e nel contempo usare il 
pretesto dell'antiguerriglia, del-
la lotta al terrorismo, per col-
pire a mano libera e fuori de-
gli impacci garantistici, le for-
me politiche, le espressioni or-
ganizzate di questo movimento. 

Pe r fa re questo il codice Roc-
co è ormai inutile. I suoi arti-
coli non riescono a descrivere i 
nuovi soggetti e le forme del 
movimento post-'68. Come si fan-
no a fa r cadere sotto la catego-
r ia dell'® associazione » un uni-
verso di relazioni di solidarietà 
e di conflitto assieme (qualcuno 
le ha definite con la coppia sar-
tr iana « fraternità/errore »> un 
universo d i rapporti quali quel-
li che testardamente sono vis-
sute dal '68 al '77 e oltre? 

L'inadeguatezza degli strumen-
ti a disposizione di questo Stato 
è dimostrata ancora una volta 
dalla vicenda deU'inchiesta-Mo-
To, dove l'applicazione su sca-
la allargata di una logica poli-
ziesca porta e porterà inevita-
bilmente a mettere sotto il tiro 
della repressione anche i settori 
non meramente opportunisti e 
parolai del cosiddetto «part i to 
della t ra t ta t iva». 

A questa inadeguatezza lo Sta-
to sta rimediando in modo sto-, 
lido e ferino. Ma noi siamo cer-
ti che, così facendo, « quelli che 
seminano vento raccoglieranno 
tempesta ». La macchina dell'ac-
cusa perde ogni giorno di più 
la sua credibilità. Per questo 
si comincia a ricorrere all 'ar-
mam«ito più infame di tradizio-
ne degradata e questurina: par-
lo della vicenda schifosa del 
« riconoscimento » del compagno 
Toni Negri; dell'antica figura 
del provocatore nell'orribile vi-
cenda che è costata la vita al" 
compagno Sortoli e alla com-
pagna Del Re una infame mon-
tatura; parlo dei disperati ten-
tativi messi in atto da alcuni 
giornali per rdanciarel 'accusa 
pescando nel torbido e nella pu-
r a falsificazione; parlo delle 
denunce a ciclostile vergogno-
samente commissionate nel sot-
tobosco politico-culturale pado-
vano. 

Mobilitatevi 
o almeno 

pronunciatevi 
E parlo anche del fatto 

che da alcune settimane i no-
stri solerti inquisitori rifiutano 
di accordare a parecchi di noi 
quel nuovo interrogatorio che 
richiediamo. Sanno che l'inter-
rogatorio non è per noi un mo-
mento in cui andarci a difende-
re, implicitamente leggittiman-
do i loro metodi. Sanno che è 
un momento di lotta, di demi-
stificazione, di sbugiardamento, 
di « presa di parola » da parte 
nostra. Per questo fanno orec-
chie da mercante, per questo non 
ci convocano. E su questo pun-
to vogliamo che si pronuncia-
no tutti i solerti « amanti della 
rapida ricerca della verità! ». 

Per imporre questi interroga-
tori abbiamo annunciato e stia-
mo intraprendendo iniziative di 
lotta. Hanno cominciato i com-
pagni di Padova con uno scio-
pero deUa fame. Siamo consa-
pevoli, drammaticamente consa-
pevoli, del carattere minimale 
dell'obiettivo. Qui non si sta gio-
cando una battaglia innocenti-
sta e difensiva, ma una batta-
glia politica da parte dei com-
pagni « accusati di comunismo », 
che intendono demolire una mac 
chinazione accusatoria falsa e 
giuridicamente abnorme, riven-
dicando al contempo senza mez-
zi termini la propria storia e la 
propria identità di comunisti ri-
voluzionari, rivendicando cia-
scuno il proprio ruolo interno al 
movimento complessivo della 
sovversione sociale, per la tra-
sformazione comunista. 

Su questi temi (Tribunale spe-
ciale, logica militare che pre 
siede al ricorso sempre più fre-
quente all'incriminazione per i 
cosiddetti reati permanenti, il 
doppio regime carcerario, le se-
zioni speciali) noi chiamiarctb 
il movimento alla mobilitazione 
e alla lotta, e chiamiamo quan-
to meno a pronunciarsi tutti 
quelli che non si identificano in 
un plumbeo progetto di norma^ 
lizzazione del conflitto sociale e 
delle dinamiche trasformative. 

Oreste Scalzone 
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FRANK LLOYD WRIGHT 
a cura di BRUNO ZEVI 
Finalmente il compendio che è sempre mancato sul più 
geniale maestro dell'architettura moderna. 
SA/Serie di Architettura. L 5.500 
CLAUDIO VENTURI 
PROGRAMMI & PROGRAMMAZiONE: 
SCUOLA MEDIA ANNI 80 
Una guida concreta per coniugare programmazione 
scolastica e nuovi programmi della scuola media. 
Prospettive Didattiche, L. 5.800 
RAYMOND BOUDON 
ISTRUZIONE E MOBIUTÀ SOCIALE 
Un libro che è già un classico della sociologia (non soltanto 
dell'educazione). CS/ Collana di Sociologia, L 6.800 
FULVIO PAPI 
INTRODUZIONE ALLE SOENZE UMANE 
Antropologia, sociologia, economia, psicoanalisi, 
linguistica, semiotica, L. 5.000 
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Il consultorio di Vanchiglia è 
stato aperto nell'aprile del "78. 
Il gruppo delle donne che tà va 
è misto, come età e come iffo-
venienza. Nessuno paisà che 
sia stato «scelto» dalle ronde 
proletarie per un motivo parti-
colare se non una toro conve-
nienza tattica, o il caso o per-
ché pioveva. 

— Siamo una ventiBa. Alcune di 
noi la {H-ima volta sono valute 
per una visita, altre invece an-
davano già al comitato di quar-
tiere spontaneo. 
— La ragione vera del nostro 
stare qui è che vogliamo che 
il consultorio non che sia un 
ambulatorio e basta ma un pun-
to di incontro e di informazione. 

Ed è diventato on ponto di ia-
coDtro e informazìoae? 

— SI, abbastanza. 
— Inswna, noi venianx> qua 
perché sia così. 

E che problemi avete avuto? 

— La presenza del medico è sta-
ta discontinua. Abbiamo fatto 
pressione al comune per averne 
uno fisso; l'ultimo è qui da 6 
mesi. 
— Non siamo un collettivo e qui 
non abbiamo parlato di i«-oble-
mi generali. 
— Ma abbiamo poco tempo. Le 
ore del giovedì per la riunione 
in orario di apertura le abbia-
mo strappate coi denti. 

Cosa è successo mercoledì 14? 

— C'eravamo noi due (una doima 
di mezza età e una giovane) ed 
era la fine dell'orario di visita. 
Ormai noi donne non c'eravamo 
più, solo noi, l'ostetrica e il gi-
necologo. Sono entrati in 4 o 5, 
uomini e donne. Hanno tirato 
fuori le armi e sono andati di 
là dal medico. A imi ci hanno 
fatto rimanere dove eravamo. Al 
medico poi hanno dato una bot-
ta in testa con la pistola, non 
so se avevano interpretato male 
una sua reazione, o cosi.. In-
sistevano tanto sul fatto che non 
ce l'avevano con noi e nemmeno 
con il medico in particolare, 
ma con il consultorio come isti-
tuzione. 
— Però non hanno avuto proble-
mo a dargli una botta in testa. 
— Cercavano le schede, volevano 
le schede con cui secondo loro 
si schedavano le proletarie. 
— Intanto le schede le hanno la-
sciate lì, nell'armadio. Era aper-
to e non le hanno prese. 
— Non c'era bisogno che veniva-
no loro a dirci che la scheda 
era brutta, lo sappiamo, va ri-
fatta. ma da qui a parlare di 
schedatura... 
— Non ne sapevano molto delle 
schede, di come sono fatte, dS 
perché si fanno o su quale del-
le due si segnano i dati. 
— Ne hanno parlato come di un 
interrogatorio di polizia. 
— Il nome viene richiesto ma 
nessuno te Io controlla e comun-
que resta su un foglio a parte. 
L'altra scheda invece dovrebbe 
dare l'idea dell'ambiente di la-
voro. di vita. Poi le usano per 
le statistiche sull'aborto o altro 
o per fare le fasce di rischio. 
— Intanto hanno preso i nostri 
documenti, le tessere del oitK-
ma, i soldi. 
— Hanno frugato nelle nostre 
borse, poi hanno scritto sui mu-
ri «Onore a Barbara e Matteo, 
caduti per il comunismo » e 
«Colpire i centri di schedatura 
anti-proletaria ». Il carabiniere 
che è arrivato dopo leggeva: 
« Onore a Barbara e Matteo, Ca-
puti per il comunismo » e abbia-

ENTRA IN SCENA 
LA COMMISSIONE 

CONSULTORI DELLE 
RONDE PROLETARIE 

Mercoledì 14 giugno: le ronde proletarie 
entrano nel consultorio di Vanchiglia a To-
rino per « perquisirlo » contro « le scheda-
ture delle proletarie ». A qualche settimana 
di distanza una compagna è andata a par-
lare con le donne di questo ed altri con-
sultori di Torino 

LE RONDE PROLETARIE 
DI COMBATTIMENTO 

PER IL COMUNISMO RIVENDICANO 
Le Ronde Proletarie di combattimento hanno perquisito 

un consultorio centro di schedatura e di controllo an-
tiproletario diffuso sul territorio, spacciato dai revisionisti, 
e da tutte quelle forze storicamente antiproletarie, come una 
partecipatane di tatti i cittadini al e sociale b come momen-
to di discussione, documentazione, sni problemi della cop-
pia, della salute, sessuali, come miglioramento delle stret-
ture pubbliche ecc... La realtà è ben diversa: la presenza 
dì questi s servia » in quartiere permette: 

— La schedatura delle proletarie: C...> la scheda che vie-
ne fatta compilare da più di un Interrogatorio di commissa-
riato di pubblica sicurezza che di una concreta raccolta di 
dati utili ad eventuali visite od esami clinici. (...) 

— Il consultorio è uno strumento per dare un po' piiì 
dì respiro ad una legge truffa come quella sull'aborto, nata 
come nlterime controllo sulla forza lavoro e che va ad in-
grassare cliniche private e i baroni della medicina. In que-
sti consultori da una parte le richieste d'aborto vengono indi-
rizzate agli ospedaB dove le strutture sono assolutamente 
inadeguate dall'altra tutta una serie di richieste viene pas-
sata sottobanco alle cliniche private, o peggio in qualche 
studio di ginecologo od ostetrica ufficialmente obiettori, che 
praticano aborti clandestini a prezzi altìssimi e condizioni 
disumane che in genere sono riservate soprattutto alla mi-
norenni. 

I consultori non saranno mai in grado di soddisfare le 
esigenze proletarie in quanto sono funzionali al progetto del 
capitale nei confronti della salute. 

(...) Nei consultori Vengono prescrìtte di volta in volta 
o pillole o diaframma o spirali secondo il legame ginecologo-
industria farmaceutica e poco importa se l'introduzione mas-
sificata dell'uso della spirale, in un consultorio, porta alla 
perforazione peritoneale di 30 proletarie!! 

(...) Anche il medico più « democratico », non pone certo 
in discussione questo concetto che vuole l'individuo solo co-
me momento del ciclo di produzione. 

Mai la medicina si farebbe carico di rimuovere le cause 
di tutta una serie di malattie, costerebbe troppo caro aJ ca-
pitale: ai contrario tende alla pianificazione della malattia 
stessa. 

— No alla legge truffa sull'aborto. 
— Individuare e «rfpire i centri del cwtrollo antìprole-

tario diffuso. 
— Creare in fabbrica, neOe scuole, in quartiere ronde 

proletarie. 

mo dovuto correggerlo. Credeva 
che Caputi fosse il cognome. 
— Ci hanno Eatt» andare di là, 
nello stanzino, hanno incomincia-
to a legarci poi hanno smesso. 
Hanno tagliato i fili del telefono 
e ci hanno detta di non uscire 
per 10 nninuti. 
— Dopo noi non volevamo che il 
consultorio chiudesse invece è 
stato chiuso fino al ritomo del 
medico. 

Che reazione c'è stata ni quar-
tiere? 

— Dicevano <Sì, lo so, ho Iet-
to, mi dispiace ». Altri ncm sa-
pevano niente e non volevano 
saperne. 
— Quelle che sono state riman-
date indietro dal consultorio 
quando era chiuso erano stupite, 
non capivano. 

Secondo voi perché sono ve-
nuti qua? 

— Anche noi ce lo chiediamo. 
— II motivo CCS e politico o a 
sfondo di lucro? (dice una don-
na arrivata per la visita). 

Varie voci — Mah; No; poli-
tico; però... 

Cosa avete pensato? 

— Tutto subito, poi mi sono sen-
tita delusa; ho deciso di venire 
qua più spesso. 
— Una gran rabbia. Oltretutto 
qua ci siamo noi, il gruppo di 
donne. 
— Io capisco perché l'hanno fat-
to ma non sono d'accordo. 
— Se hai seguito la storia degli 
attentati ai centri anti-droga, lo 
potevi prevedere. 

Ma un consultorio non è di-
verso da un centra anti-droga? 
— Per me sì, ma penso che per 
loro non faccia differenza, non 
gli importa neppure se c'è den-
tro un gruppo che ci lavora. 
— L'ho vissuto come anonimo, 
non volevano colpire noi, o il 
medico o altro. Hanno un com-
portamento freddo 
— Se volevano farci delle criti» 
che perché hanno scelto questo 
modo? 
— Non tengono conto di quello 
che si fa. Cton quale diritto 
si sostituiscono a noi, senza 
neanche conoscerci. 

» i » 
— Al consultorio di zona centro 
sono arrivata verso la fine delle 
visite. Poca gente, un'aria tran-
quilla. Dentro i soliti cartel-
li e molta meno animazione di 
qualche mese fa. Ho chiesto 
all'infermiera che era là se sa-
peva dell'episodio di Vanchiglia 
e che ne pensava. « Non so, so-
no andati al consultorio perché 
è antiproletario 3. 

Cosa vuol dire anti-proletario? 

— Non so, non vogliono le di-
rettive, ma qui se non seguissi-
mo le direttive sarebbe il caos. 
Possono venirmi a parlare, que-
sto va bene, ma così... 

— Parlo con un grupop di don-
di zona centro del consultorio. 
Non ricordano più bene l'epi-
sodio. 

— Per loro è tutto uguale. 
— Quell'ostetrica, quella Nigra 
di qualche mese fa, lei l'hanno 
fatta sedere sul water, gambe 
incrociate e poi hanno fatto spa-
rare alla donna. Le hanno pas-
sato il fucile i due uomini. 
— Forse lo hanno fatto per for-
zarci. 
— Tu dirai che è una provoca-
zione suUe donne, sul movimen-
to. 
— Sto bbuona bbuona (risate) . 

— A me ha fatto impressione la 
poca impressione che mi ha la-
sciato. 
— Comunque adesso bisogna ri-
cordarsi di venire qui senza sol-
di e senza documenti... (risa-
te) 
— Seme venuti perché credono 
che le donne si aggregano nei 
consultori e noi sappiamo che 
non è più vero. 
— Penso che abbiamo scelto U 
consultorio perché « obiettivo 
femminista », ossia delle fem-
ministe. 

* * * 

Un gruppo di donne del con-
sultorio S. Salvarlo discute men-
tre l'infermiera ha paura, per-
ché hanno « fatto » già due vol-
te il centro anti droga, rubato le 
schede della Logoterapia (quelle 
dei bambini che hanno difficol-
tà a parlare che sono in cura) 
e quelle della neuropsichiatria 
infantile. 

Cosa faresti se venissero qua? 
— Cercherei di impedirgli di fare 
delle cose. In quel momento sa-
rebbero una controparte mentre 
normalmente non li vivo cosi. II 
ginecologo invece è proprio una 
controparte con interessi diver-
si. 
— Io non riesco a considerarli 
se non controparte. Se li vedes-
si entrare. Mi viene da dire che 
glielo impedirei ma avrei pau-
ra. Ma non riesco a considerar-
la gente che fa la mia lotta. 
— Ma hanno gli stessi interessi 
nostri. 
— Ma se vai a vedere gli in-
teressi di un sottoproletario fa-
scista e un compagno, hanno 
.̂ li stessi interessi. 

Hanno gli stessi interessi tuoi 
dì donna? 
— No. quando hanno sparato al-
la Napohtano (la guardia car-
ceraria) non c'entrava che era 
donna, era una sorvegliante. 

E se tu sei su un posto di 
lavoro e sparano alle gambe di 
un tuo dirigente? 

— Per me il consultorio non è 
un lavoro. 
— Anche per me. 
— Alla mutua sarebbe stato di-
verso. Sul posto di lavoro ho 
fatto tante lotte di un altro 
tipo. Nel consultorio lotto sem-
pre meno ma c'è una parte di 
me qua dentro. 
— Il consultorio lo vedo come 
la mutua. Se sparano alle gam-
be di un capo FIAT questo vuol 
dire casini nelle lotte: va con 
tro la possibilità di organizzarsi 
e lottare. 

Questo tipo di azioni che ri-
sultati può avere? 

— Che questo si piglia la guar-
dia del corpo. 

Secondo te il consultorio fa un 
lavoro di «schedatura»? 
— Tanto quanto le altre cartelle 
cliniche. 
— Alcuni dati sono inutili. 
— E' pericolo raccogliere àatì 
su tutti ma per i consultori... 
— Più che altro quella scheda 
è fatta male. Vorrei che la gen-
te partecipasse e capisse a co-
sa servono. 
— Mi ha ricordato RCF di Ro-
ma. (Sente armata che entra do-
ve ci sono donne riunite. 
— n fatto che li potrei trovare 
davanti in un posto dove scelgo 
di andare mi da la misura del-
la distanza. 
— A me è venuto in mente il 
discorso delle BR di spostare 
l'asse a destra, come se voles-
sero colpire il movimento delle 
donne per spostarlo a destra. 
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Fatto", 
ci si "fa", 
si "fanno" 

Quando ho saputo che le 
rande avevano <e fatto un con-

. sultano, mi è venuta rabbia, 
quasi fossero entrati in casa 
mia e mi è scattato un mec-
canismo di identificazione col 
consultorio che in realtà non ho 
mai. « Fatto » lo usano gli uo-
mini quando conquistano una 
donna, oppure ci si «fa» con 
la droga, adesso si « fanno » 
t consultori. Qualche tempo fa 
le ronde erano andate nei cen-
tri anti droga e già in quel 
caso mi aveva colpito come, 
sia gli operatori, che gli « uten-
ti » fosse gente che si era 
sfatta» il '68. Tutti compagni, 
suppongo, quelli che lavorano, 
quelli che bucano, quelli che 
sparano, quelli che stanno a 
guardare. Nei consultori biso-
gna aggiungere anche le don-
ne dei collettivi. Molte sono 
pi^ne di dubbi suU'andarci: non 
riusciamo ad esercitare un con-
trollo, se pur minimo; non ab-
biamo in mente grosse prospet-
tive: la nostra sessualità c'en-
tra poco con quello che fac-
ciamo. In ogni modo il con-
sultorio è un luogo dove pos-
siamo e vogliamo trovarci. Co-
me ha detto una donna di Zona 
Centro: a RCF a Roma sono 
entrati i fascisti e abbiamo 
detto che colpivano i luoghi 
di riunione delle donne, ricac-
ciandole in casa. E in que-
sto caso? Qua si colpisce l'isti-
tuzione, non le persone. Anzi, 
tu che vai al consultorio, pro-
prio non esisti e, se per casa 
a questi inesperti ragazzini gli 
sfugge una pallottola, avrai V 
intima contentezza di sapere 
che non era diretta a te. ma 
all'istituzione, allo stato. E poi 
sono anonimi e hanno perso 
anche quell'alone da Robin 
Hood, di superorganizzati infal-
libili. Sono, anzi, un po' disor-
ganizzati, non sanno che far-
sene delle schede, rubano soldi 
e carte di identità e, a volte, 
dimenticano freudianamente 
qualcosa, forse per tornare. 
Nelle interviste raccolte sono 
accettati come un fenomeno 
naturale, quasi inevitabile. Po-
chi se ne ricordano, ma questo 
tino di mini-terrorismo ci ha 
abituato alle imposizioni della 
violenza molto più degli atti 
clamorosi e la loro inefficien-
za e ca-iualità nel colpire è 
l'unica cosa che fa notizia. 
Ovando ho cercato di chiedere 
*ma loro come donne secondo 
te come sì vivono? » c'è stat-y 
un po' di stupore, perché la 
cosa rum era nemmeno stata 
presa in considerazione. 

Discutevo con alcune com-pagne di cosa faremmo noi se venissero nel nostro consulto-rio: denunci, resti lì, non ti muovi? Che fai? La polizia non ti va; questi neanche. In-somma resti passiva e fai at-tenzione ad andare al consul-torio senza documenti e soldi; solo con uno speculum, prefe-ribilmente con i numeri di se-rie accuratamente Timati. Non si sa mai. Magari hanno sche-dato loro il tno consultorio in nome del proletariato. 

La pagina è a cnra di Vicky 

Esiste il mito che per 
essere percussionista devi 
essere maschio e virile. 
Ma una volta che metti 
una donna a suonare la 
batteria ne viene fuori 
tutta un'altra cosa, il mi-
to salta e devi dire: sì, 
i tamburi possono essere 
suonati da donne in ma-
niera completamente di-
versa. Le donne hanno 
propri suoni e riescono 
a dare nuove dimensioni 
alle possibilità musicali di 
questi strumenti. 

Terry Quaye, 
percussionista 

del Ghana 

La musica è una 
donna meravigliosa 

A Roma, nel giardino del lago di VHIa Borghese, 
dal 3 al 7 luglio la prima rassegna internazionale di donne nel jazz 

Oli questo inverno ha segui-
to i concerti di « Roma in mu 
sica » non può non averle no-
tate: giravano in formazione 
testuggine e si occupavano di 
tutto dai rapporti con i mu-
sicisti ai contatti con la stam-
pa. alla scelta delle program-
mazìMii per conto deUe asso-
ciazioni musicali di cui fanno 
pairte. Dopo aver cementato 
con questa esperienza il loro 
rajHwrto di amicizia e di la-
voro, Francesca Brasi, Nina 
Contini Melis, Fausta Gabriel-
li, Francesca Noè e Picchi Pi-
gnatelli, hanno deciso di lavo-
rare su un ipotesi autonoma. E 
poi grande era la voglia di or-
ganizzare qualcosa di cui le 
donne sarebbero state prota-
goniste indiscusse. E' nata co-
sì Giro di Walzer, , l'associa-
zione in cui si seno riunite 
per organizzare, in collabora-
zione con l'Assessorato alla 
cultura del Comune di Roma, 
una manifestazione musicale 
che nel mondo non ha prece-
denti: la prima ras.segna in-
ternazionale delle donne nel jazz 
« La Musica è una donna me-
ravigliosa », 

Perché proprio le donne nel 
jazz 

Essenzialmente il jazz lo a-
miamo. Ma non solo. Era ne-
cessario non tanto fare una o-
perazione esausiva .<;u un gene-
re musicale, quanto centrare 
l'attenzione su una musica che. 

se ha visto in alcune donne 
grandi protagoniste, ha sempre 
avuto nella storiografia, nella 
critica e nel mercato, un pun-
to di vista rigidamente maschi-
le. 

In fondo anche l'ascolto del 
jazz da parte delle donne è 
spesso subordinato a quello dei 
maschi, è molto r£ux> leggere 
su un giornale un pezzo di cri-
tica a un concerto firmato da 
una dcmna. Abbiamo cosi deci-
so di indirizzare il nostro la-
voro di ricerca verso un di-
scorso che musicista, a Mvello 
individuale o collettivo, stanno 
portando avanti in giro per il 
mondo. Con mOle diversità, ma 
con professionalità alla ricerca 
di una autonomia espressiva 

Molte di loro suoneranno in 
gruppi di sole donne, altre sa-
ranno qui a Roma con forma-
zioni composte anche da uomi-
ni, di cui sono però leader in-
discusse. 

Come è avvenuta la scelta delle musiciste da invitare alla rassegna? 
I contatti li abbiamo presi a 

livello personale, grazie anche 
all'aiuto di gruppi di donne che 
in Europa e in America ave-
vano lavorato a manifestazioni 
analoghe. Betty Carter ab-
biamo telefonato a casa. Il Fe-
minist Improvising Group. Ami-
na Myers, Terry Quaye le co-
noscevamo personalmente per-
ché avevano suonato nei nostri 

club a Roma e così via... 
In giro per Roma continuo a 

sentire critiche nei vostri con-
fronti: «hanno speso novanta 
milioni per la rassegna »... < e 
poi per una rassegna di don-
ne»... « con la stessa cifra 
chiamavano i RoUing Stones» 
... « Nicolini (assessore alla 
cultura n.d.r.) è impazzito 
disinformazione, malafede o, 
più semplicemente, invidia? 

Tutti e tre. Per i disinforma-
ti precisiamo che i milioni spe-
si sono 60 più IVA. Le musi-
ciste sono una quarantina di 
cui piiì della metà arrivano da-
gli USA e il loro apporto a 
« La musica è una donna me-
ravigliosa » è stato dispendio-
so, perché slegato da tournée e 
òa altri festival e quindi dal 
mercato discografico. 
Per quanto riguarda invece i 
malfidati e gli invidiosi a 
smentirli saranno artiste fa-
mose come Betty Carter, o 
Sheila Jordan, e la qualità di 
interventi di altre forse meno 
conosciute in Italia che non 
mancheranno però di sorpren-
dere per bravura, professiona-
lità. carica umana e comuni-
cativa. 

E le italiane? 
A rappresentare l'Italia ci 

sarà Patrizia ' Scascitelli, che 
ormai non ha bisogno di pre-
sentazioni. e la R.I.S.A.T.A. un 
gruppo di dieci donne della 
Scuola di musica del Testaccio. 
a cura di Serena Laudisa 

— Martedì 3 luglio: Amina Claudine Myers trio (USA) 
Amina Claudine Myers - piano e voce; Carline Ray - basso; Paula Hampton - batteria. 

— Jeanne Lee quartetto (USA) 
Jeanne Lee - voce e movimento; Gunter Hampel - vibrafono: Rrata Christine Jones -danza; Roberta Elscamilla Garrison - danza. 

— Mercoledì 4 luglio: La. R.I.S.A.T.A. Banda del Testaccio (Italia) 
Tentetto. 

— Feminlst improvising groap (Europa) 
Lindsay Cooper - Oboe, sax; Sally Potter -voce, sax; Geòrgie Born - fiati; Irene Scnwei-zer - piano e percussioni; Maggie Nichols -voce, 

— Stephanie Chapman quartetto (USA) Stephanie Chapman - batteria; Kim Fore-
man - piano; Jean Fineberg - sax, flauto; Kim Clark - basso. 
— Giovedì 5 luglio: Rrata Christine Jones duo (USA) 

Rrata Christine Jones - danza; Amina Clau-dine Myers - piano. 
— Betty Carter quartetto (USA) 

Betty Carter voce; John Hicks piano; 

Kenneth Washington - basso; Curtis Lundy -batteria. 
— Venerdì 6 luglio: Tintomara quartetto (Svezia) 

Katarina Fritzen - flauto; Elise Einarsdot-ter - piano; Jenny Wikstrom - basso; Marita Brodin - batteria. 
— Terry Quaye solo (G.B.) Terry Quaye - percussioni. 
— Sheila Jordan quintetto (USA) 

Sheila Jordan - voce; Jane Bloom - sax; Steve Kuhn - piano; Harvie Swartz - basso; Bob Moses - batteria. 
— Sabato 7 luglio: Roberta Escamilla Garri-son trio (USA) 

Roberta Escamilla Garrison - danza; Jay Clayton - voce; Maurizio Giammarco - sax. — Patrizia Scascitelli solo (Italia) Patrizia Scascitelli - piano. 
— Sharon Freeman - Janice Robinson quintet-to (USA) 

Sharon Freeman - corno francese, piano Janice Robinson - trombone; Ron Bridgewa-ter - sax; Bob Cunningham - basso; Billy Hart batteria. 
— Joanne Brackeen solo (USA) Joanne Brackeen - piano. 

Nella sovraffollata 
Cina 

IN CASTIGO CHI 
PARLA D'AMORE 

Due notizie « curiose » dalla 
Cina. La prima riguarda uno 
degli annosi problemi di questo 
paese: l'alto indice demografi-
co, Da dati diffusi dall'agenzia 
« Nuova Cina » risulta che nel-
l'anno passato sono nati 17 mi-
lioni di bambini, cioè 97 ogni 3 
minuti. L'agenzia informa mol-
tre, che dal 18 giugno è riunita 
ima commissione di studio, che 
ha come obiettivo la messa a 
punto d'una legge per il con-
trollo delle nascite. Lo scopo è 
quello di ridurle della metà, por-
tando così il tasso d'incremen-
to nel limite dell'I per cento, 
che dovrebbe essere poi ulte-
riormente ridotto allo 0,5 entro 
il 1985. 

Per ottenere tali risul'iati sem-
bra che la conunissione propor-
rà... « una serie di misure eco-
nomiche»! Questo sistema «an-
ticoncezionale » è già stato — 
come dice il dispaccio d'agen-
zia — « sperimentato con suc-
cesso in alcune delle più popo-
lose zone del paese ». 

L'altra « curiosità » viene dal 
« Giornale della Gioventù » di 
Pechino. Prendendo spunto dal-
la lettera di una lettrice, che 
chiede conferma ad una sua con-
vinzione, se cioè «le relazioni 
d'amore precoci creino sentimen-
ti più profondi », il giornale ne 
approfitta per mettere in guar-
dia gli studenti delle scuole me-
die: alla loro età « è nocivo par-
lare d'amore ». Infatti— affer-
ma il quotidiano — se è pur ve-
ro che i sentimenti f ra i gict 
vani sono « molto puri e smce-
ri », hanno troppo spesso « ef-
fetti dannosi » sul rendimento 
scolastico. Anche perché — con-
tinua — « mancando i giovani 
di esperienza sociale », sono e-
sposti a delusioni che possono 
«incidere sulla loro salute fisi-
ca e mentale ». A prova di ciò 
viene riportata la lettera di una 
altra lettrice, disperata, sembra 
più per aver «perso ore prezio-
se di studio », che l'innamorato. 

Qualche suggerimento per evi-tare che i giovani «parlino di amore»? Il quotidiano non ne da. Potremmo darne uno noi: dalle nostre parti il problema è stato briUantamente risolto qualche giorno fà dal consiglio d'istituto d'una scuola media di CJela: eliminare le classi miste. I ragazzi, non potendosi frequen tare, non avranno occasione di « parlare d'amore ». 

TORINO 

Martedì 3 lugMo a!le ere 21 
nella casa dsHa donna 'incontro 
tra le compagne interessate a 
discutere delia nastra pratica 
sitila salute e del sapiKrto con 
le istituzioni e in particclare i 
consultori. 

FIRENZE, Donne, aiutateci ad 
aprire la nostra libreria. Or-
ganizziamo una mostra di fi-
nanziamento per l'autunno. 
Chiediamo alle compa^ie arti-
ste d'aiutarci inviandoci un'ope-
ra di grafica in omaggio. Met-
tersi in contatto telefonando al-
lo 055-350966. 

La cooperativa delle donne 
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SUL GIORNALE 
DI MARTEDÌ' 
Non Io sappiamo an-
cora, segnaliamo co-
munque una temperar 
tura intema alla re-
dazione di almeno 35 
gradi, con « effetto 
serra ». 

I nostri numeri di te-
lefono che funzionano 
sono: per dettare e 
registrare 06-5758371; 
per brevi comunica-
zioni 06-5741835. 
Redazione milanese: 
02-8399150; Redazione 
torinese: 011-835695. 

Resa 
dei conti 
10 anni dopo? 

Dunque è ricominciato il bal-
letto da parte delle contropar-
ti: prima c'era l'apertura sufr 
l'orario, ma non andava l'in-
quadramento, ora quello che 
non va è lo straordinario. L' 
unica cosa che resta salva è 
ìa prima parte del contratto, 
quella stilla mobilità ed U di-
ritto d'informazione sui pro-
grammi produttivi: e non a 
caso. 

Lunedi e martedì ricomince-
rà il tira-molla del confronto 
con Scotti a fare il palo, ma 
ffià tutti dicono che si va a 
dopo le ferie: anzi se la trat-
tativa non si conclude entro 
U 5-10 luglio saranno gli stessi 
sindacati a rimandare per non 
dover chiudere in un clima di 
smobilitazione con mezza clas-
se operaia in ferie. 

Ed è diventato di moda ne-
gli ambienti sindacali, e sulle 
colonne de " l 'Unità" Sre die la 
questione sul contratto è pura-
mente polìtica, e non è real-
mente sui àngoli (Mettici che 
i padroni sbafràno il posso: si 
tratterebbe insomma di una que-
stione di princijÀo. 

Io non credo sia realmente 
così: se amUamo a guardare co-
sa si è concesso alta "libertà 
d'impresa" con l'accordo svila 
mobilità e queUo che la Feder-
meccanica pretendeva ieri con 
Vaso "elastico" dello straordi-
nario, ne esce, giocoforza, la 
convinzione che in questo con-
tratto i padroni stiano per ot-
tenere quello che gli era sfuggi-
to (£ mano negli ultimi 10 an-
ni: il pieno e completo uso del-
la "forza lavoro", non più sog-
getto di lotta, capace di impor-
re il proprio punto di vista sul-
l'andamento deGa produzione, 
ma semplice matricoia, cartelli-
no da timbrare alla mattina, da 
usare a piacimento come un 
qualsiasi ingranaggio della ca-
tena (fi montaggio. 

<s: Siamo noi a dot>er decidere 
quando ridurre e quando aumen-
tare Vorario di lavoro », dice 
MandeUl, quintU lo s^aoréina-
rio lo programmiamo noi. E 
ha lo stesso senso un accordo 
sulla mobilità che permette la 
messa in "Ubera uscita^ per al-
meno due anni tii migliaia <fi 
lavoratori, per volta, senza la 
garanzia di essere osanti da 
un'altra fabbrica (e come po-
trebbero, visto che l'accordo sul 
controllo degli investimenti, si 
riduce a semplice informazione 
«fi cambiamenti decisi dall'im-
prenditore?), o di essere assun-
ti con la stessa qualifica di 
prima. 

In questo modo, con l'uso pie-
no degli aperai, perde anche 
senso qualsiasi ipotesi di ridu-
zione dell'orario di lavoro, che 
dovesse nelle intenziom, portare 
ad aumenti di occupazione. Il 
cantale italiano si prepara be-
ne alla prossima crisi energe-
tica: riduzione si dell'orario, 
mantenendo però (se non au-
mentando) la produsàone, maga-
ri <£nninuendo i UoelU occupa-
zionali. 

Ha un senso, allora la * ri-
vincita sul '69 »; eh cui parla-
no i padrofd, non rivincita sul 
raffonximento del sindacato 
(non solo, almeno), ma rivinci-

ta sw quel ciclo che aveva loro 
strappato di mano il completo 
controllo sulla fabbrica. Ora a 
Mandelli e C. •sembra giunto ti 
momento per < riprendersi U 
maltolto». 

Ha un senso anche il rifiato 
padronale sul 6 x6 al sud: da 
senifjre l'industrializzazione àel 
meridione è sembrato ai pa-
droni. "oggettivamente sconve-
niente". Oggi nelle fabbriche 
FIAT del sud si fanno già 3 
turni regolari (malgrado il tur-
no di notte dovesse essere vie-
tato), dunque c'è già un teso 
pieno degli impianti, anche al 
sabato quando gli straordinari 
si fanno in massa. Per le altre 
fabbriche dove gli impianti so-
no poco utilizzati, è perché si 
vuole die siano poco utilizzati. 
L'intera smobilitaziom della chi-
mica nel sud dovrebbe sufficien-
temente insegnare che i progeir 
ti sono altri. 

Oggi U sindacato (ed il PCI 
in prima fila) ha capito che il 
troppo pompieraggio non è sta-
ta un'ottima idea: si è perso 
alle elezioni; è un po' troppo 
perdere anche il contratto. Po-
trebbe sennò diventare un'abitu-
dine quella di Andreoftì di non 
ricevere CGIL - CISL - VIL. 
Cosa fare? L'unica era recupe-
rare alla lotta sulla durezza 
delle forme. Questo è andato 
bene a Torino, dove ai conte-
nuti del contratto si sono som-
mate esigenze e lotte interne. 
Così anche in altre fabbriche. 
Ma net sud (e non solo) non si 
recupera sul lavoro al sabato 
o su contenuti (come il proget-
to di ristrutturazione) che ten-
dono a liquidare i consigli e i 
gruppi omogenei. 

E' questo U grosso problema 
di oggi: esiste un margine per 
un recupero carretto dell'inizia-
tiva operaia, tale da contrasia-
re tutta l'impostazione (non solo 
queUa padronale)? Le 100 di-
verse forme di lotta alla Fiat 
Mirafiori, sembrerebbero dire 
di si: nei prossimi giorni si 
vedrà se questa pratica saprà 
"contagiare" tutti i metalmecca-
nici e rinviare o rovesciare la 
"resa dei conti" padronale. 

Beppe Casacci 

Parità 
sospetta 
al round 
di Tokyo 

Ma chi ha vinto a Tokyo? La 
prima valutazione parla di un 
pareggio, di un ntdla di fatto. 
L'accordo è solo formale, tan-
to per mostrare una facciata 
unitaria contro l'iniziativa (tiem-
meno quella troppo compatta) 
dei produttori di petrolio deW 
OPEC. Tutto in regola dunque? 
Eppure le reciproche concessio-
ni. che Europa e USA si sareb-
bero fatte, sono di diverso te-
nore e di non uguale qwùUà. 

Gii americani hanno ottenu-
to che ogni Paese stabilisse 
suoi propri obiettivi, impeden-
do di arrivare ad un < tetto » 
comune die avrebbe imposto 
gravi misure restrittive ed eco-
nomie, come quella americana 
o giapponese, incapaci di ri-
strutturare l'assetto dei consu-
mi petroliferi, la citi riduzione 

vuol dire automaticamente re-
cessione. Questo è per Carter un 
successo incontestabile, un data 
di fatto che non potrà essere 
disatteso, anche se tiitti gli al-
tri pervenissero ad un accordo 
comune in senso contrario. 

Non a caso la stampa euro-
pea rileva con forza questo da-
to; i: Al di là delle formule 
verbali resta die ciascuno po-
trà, se vuole, importare piti 
petrolio. Gli Stati Uniti poi 
som riusciti a portare una 
spaccatura fra i Paesi della 
CBE senza sottomettersi a urta 
controprestazione, perché non 
solò possono scegliere come 
base della formula di rispar-
mio l'annata di maggior con-
sumo di petrolio ma hanno 
tempo fino al 1SS5 per realiz-
zare il "risparmio" prefissato»: 
scrive il tedesco uDie Welt». 

Di analogo tenore (•tCarter fa 
la legge») i commenti di molti 
giornali francesL Solo in Ita-
lia si possono leggere titoli, 
tra il Kitch e il naif, come 
quello di Repubblica secondo 
cui «Carter cede aUa CEE». 

In che cosa consisterebbe il 
punto segnato dagli europei, che 
qualcuno si abbraccia a sotto-
lineare con scomposti gridolini 
di gioia? Gli USA si sono im-
pegnati a contenere le importa-
zioni petrolifere fino al 1985: 
solo che nessuno sarà in gra-
do di far sì che ciò accada 
realmente; anzi le previsioni 
vanno nel senso oppòsto. E qui 
ritoma la considerazione sulla 
differenza sostanziale tra gli 
impegni presi: mentre gli ame-
ricani hanno ottenuto un risul-
tato reale e immediato (impe-
gni differenàecti tra le t>arie na-
zioni), cioè nessuna disciplina 
comune, la CEE si è vista sot-
toscrivere documenti di natura 
gitasi esclusivamente cartacee. 
Né poteva andare diversamen-
te. stante la rigidità della po-
sizione europea; una posizio-
ne tanto rigida che l'Italia ha 
pensato bene di sganciarsi, ot-
tenendo condizioni più fattore-
voli rispetto agli accordi di 
Strasburgo, il nostro Paese po-
trà quindi moderatamente au-
mentare « siKrf consimi petro-
liferi. 

Il solo accordo sostanàale, 
dunque, c 'è stato saio sul rilan-
cio del nucleare, mentre la 
«.buona volontà n che ha por-
tato alla firma è più che preoc-
cupante: i € sette grandi» divi-

si trovano l'unica intesa neVa 
contrapposizione con VOPEd 
CJie si debba riparlare delle 
truppe speciali di intemento 
che USA e Francia stanno ap-
prontando? 

Micbeie Bnraecin» 

Distinzioni 
Il pubblico: è quello che non 

aveva interesse alcuno a salire 
sul palco. E' composto da vec-
chi e nuovi della Beat Gerte-
ration, quelli che conoscono Gin-
sberg dall'inizio degli anni '60 
e che attraverso lui hanno sa-
puto amare e capire Kerouac. 
Corso, Ferlinghetti, che se lo ri-
trovano davanti oggi, cambiato, 
con i capetti grigi e senza bar-
ba, dopo averne per anni so-
speso la lettura a causa di « im-
pegvS più alti». E i nuovi che 
lo conoscono da adesso, quelli 
che leggono U * Diario indiano» 
prima di partire per Dehli e che 
con lid riscoprono il passato de-
gli altri, a loro simili. Ancora 
pubblico, quelli che per la prima 
volta sentono poesia sema aver-
la mai letta e che incominceran-
no a leggerla e dopo il festival», 
colpiti da qualcosa o da qual-
cuno. 

Ancora pubblico: persone alla 
n ricerca di spazi politici», pri-
vate di quelli tradiziotiali, quel-
li che si sentoTK^ in dovere di 
«stare nelle masse», e di que-

sti tempi non c'è da preoccu-
parsi delle sottigliezze. 

AiKora pubblico: giovani sen-
za lavoro, per cui non è stato 
difficile spostarsi dalla piazza 
di Roma in cui vivono storie di 
emarginazione, di droga, di vio-
lenza, di creatività, al mare di 
Castelporziano. Si sono trovati 
vicim all'irtteUetttiale timido e 
all'arrogante militante. Tutti 
avranno difficoltà a raccogliere 
le esigenze che hanno espresso 
questi giovani, facile dire di lo-
ro «hanno rotnnato il festival 
ai poeti». La stampa non di-
stingue, abituata com'è a noti 
voler capire. 

Il pubblico in generale. Su di 
lui, su tutti, pesava in questi 
giorni la distorsione cidturale 
«idi sinistra», tanto più pesan-
te in Italia, tanto più «espe-
rienza di lotta» si è andata in 
questi anni accumulando. Trertta 
anni forse di subalternità mala-
mente mascherata, di demago-
gia, di disprezzo della cultura. 
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